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PURA OLIVA 
Praso, neu 
ONEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


#5 A garanzia della genuinità del 
prodotto, l'Olio Sasso viene for. 
nito ai Rivenditori soltanto in latte 
originali. 
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Lavorare in città 
Abitare in campagna 


La cosa sarà possibile, con grande vantaggio della salute Vostra e 
dei vostri bambini, se vi provvederete di una vettura rapida, sicura, 
economica, quale è la FIAT 509, che contemporaneamente vi ser. 
virà per intensificare la vostra attività, estendere la cerchia dei vostri 


affari, accrescere i vostri guadagni. 


La FIAT 509 è la vettura che risponde favo- 


revolmente ai quesiti: Quanto costa? Quanto 
consuma? Quanto durerà ? A quanto potrò ri- 
venderla dopo un certo numero d’anni di uso? 
Se desiderate una sollecita consegna firmate 
oggi stesso il contratto. In ogni regione d'Ita- 
lia, nel raggio di qualche chilometro, trovasi 


una Sede od un Concessionario della FIAT. 


OGNI VETTURA FIAT 
VALE PIÙ 
DI QUEL CHE COSTA 
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NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


Il transatlantico di lusso “ ROMA,, (in costruzione), ll più grande della Marina Mercantile Italiana. 


Linea Nord America Express di gran lusso 
“DVILIO" “ ROMA" 


(ln costruzione) 


24.000 tonnellate - 4 eliche a turbina 
combustione liquida - oltre 21 miglia orarie 


Record della traversata NEW YORK-NAPOLI combustione liquida 
più di 22 miglia orarie. 


Oltre 30.000 tonnellate - 4 eliche a turbina 


giorni 8 e 12 ore. 


Linea Sud America Express di gran lusso 
''GIVLIO CESARE" “*AVGVSTVS" 


in costruzione) 


22.000 tonnellate - 4 eliche a turbina Oltre 30.009 tonnellate - 4 eliche 
oltre 20 miglia orarie. più di 22 miglia orarie. 


Il più grande, potente e veloce 
transatlantico a motore del mondo. 


Il più grande piroscafo del mondo attual- 
mente in servizio per il Sud America. 


NORD e SUD AMERICA - Linee celerissime di lusso. 
STATI UNITI - SPAGNA - BRASILE - URUGUAY - ARGENTINA - Linee celeri di lusso e postali. 


CENTRO AMERICA e PACIFICO (Via Panama e Cuba) - Linea regolare passeggeri e merci 
e servizio commerciale. 


AUSTRALIA - Linea regolare passeggeri e merci. 


UL Polvere per Acqua daTavola hi 


La migliore e più perfezionata preparazione 
ANTIURICA - DIGESTIVA - EFFERVESCENTE 


LABORATORI BELLUZZI MIGLIORINI - BOLOGNA 
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LA NOTTE DEL REDENTORE A VENEZIA 


È 
1) 
ù 


Aida 


es: LA VITA ELEGANTE 


Tre motivi. - Il testamento d'un 
trattore, - Le memorie di Luzzatti. 


li accordi conclusi fra l'Italia e la Jugo- 

slavia sono stati firmati. — Bottecchia 
ha vinto per la seconda volta il Giro di Fran- 
cia. — Le donne fatte a pezzi sono diven- 
tate tre.... Ecco riassunti in he parole tre 
motivi di questi ultimi giorni: cronaca poli- 
tica, cronaca sportiva e cronaca nera, 

Lunedì mattina nel Castello di San Gallo 
sulla riviera Anzio-Nettuno ministri e dele- 
gati hanno messo il loro nome sotto i proto- 
colli delle varie convenzioni. Firme, rinfre- 
schi, applausi; tra l'Italia e la Jugoslavia 
s'inaugura un periodo di amicizia e di col- 
laborazione, deep vita nova... 

Lo crediamo, lo spramo e lo vogliamo, e 
tutto fa supporre che si creda, si speri, si 
voglia ugualmente dall'altra parte, I giornali 
dicono che Italia e Jugoslavia economica- 
mente si completano: l'una ha esuberanza 
d'industria, l'altra ha ricchezza d'agricoltura. 

Tutto per il meglio. 

Ottavio Bottecchia, vinte le prime tappe... 
e qualora tappa intermedia, ha vinto anche 
l'ultima e ha vinto il Giro. Non è un bel 
campione (questo no!) ma è certo un gran 
campione. 

«Sono due anni che su questo mera 
glioso atleta convergono stupiti gli occhi di 
tutto il mondo sportivo, nè si trovano ag- 
gettivi atti a qualificare le sue gesta.... Nes- 
sun dubbio che egli è oramai sacrato alla 
storia dello sport ciclistico, e degno di en- 
trare nel Pantheon dei grandi uomini. 

Parole eccessive? È lo stile dell'epoca. lo 
le ricopio tali quali le trovo stampate. Invece 
di farlo entrare nelle piste, sia pure come un 
trionfatore, gli dischiudono le porte del Pan- 
theon, non so se in bicicletta 0 appiedato.... 

Comunque, Bottecchia è un uomo che co- 
nosce come pochi il suo mestiere: è uno 
specialista. Formidabile, imbattibile sul ter- 
reno che si è scelto. 

lo sono un ignorante del pedale, ma non 
vuol dire: son contento che ZBoffescid abbia 
trionfato anche quest'anno. In Italia o lui o 
un altro mera indifferente, ma a Parigi... 

La terza donna fatta a pezzi è stata divisa 
e incartata in tanti pacchetti dal suo legittimo 
sposo, che è di condizione civile, che occu- 
pava un buon posto, che aveva superato i 
quarant'anni senza rasentare il codice penale. 

Il Gregori ha fatto scuola? 

Pare. 

E sì che l'hanno arrestato! Ed hanno 
restato anche questo marito feroce, sangui- 
nario, che non ha nemmeno obbedito a un 
improvviso comando, a una urgente neces- 
si . Voleva liberarsi della moglie..., e se 
m'è liberato. L'ha uccisa, l'ha squartata, l'ha 
suddivisa ed avvolta in tela cerata e ne ha 
gettati i pezzi nel Po. Il Pasquali (si chiama 
così), uomo dall'aspetto distinto ed elegante, 
era ispettore in uno zuccherificio. Compiuta 
l'operazione è salito sul moto-carrozzino dello 
zuccherificio, e pezzo per pezzo si è sepa- 
rato dalla metà che era oramai ridotta a 

uarti.... Arrestato, non ha dato alcun segno 
i emozione: non un brivido, non uno smar- 
rimento. Aveva fumato, mangiato, bevuto, 
dormito tranquillo. 

Come si spiega( 

Non si spiega. È il mostro. Ma è terribile 
il pensiero che siamo circondati da mostri. 

he nel vostro compagno, insospettato e in- 
sospettabile, di viaggio, che vi offre un sigaro, 
che pranza tranquillo al tavolino accanto, che 
pacatamente discute sulle oscillazioni della 
lira, cheè.... uno come voi, precisamente come 
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voi, che non ha lo sguardo torvo, la mano 
che trema, a un tratto balzi improvvisa la 
belva come un diavoletto in una scatola a 
sorpresa, e che subito dopo la scatoletta si 
richiuda. _ 

In casi come questo di Adria voi non po- 
tete accusare nella e nessuno fuori che lui, 
il mostro. Non la miseria, non l'epilessia, non 
l'eredità, non l'ambiente.. 
tina l'uomo si sveglia, e scanna. Tranquillo 
prima e tranquillo dopo. Che orrore! 

Perchè ne parlo? Perchè ne parlano tutti. 
Perchè a Genova un solo giornale che pub- 
blicò un'edizione straordinaria che dava qual- 
che particolare sul delitto di Gregori ven- 
dette venticinguemila copie in due ore, sulla 
piazza, Perchè i fogli più diffusi hanno re- 

alato al pubblico la fotografia della donna di 
apoli squartata e rinchiusa nel baule.... Un 
cadavere mutilato e rigonfio. Che bella 

E la censura? 

Cd 


A Genova è morto Carlin Pescia, un grande 
benefattore, Se ne è parlato he del 
Gregori, ma si è parlato molto anche di lui, 
perchè era popolare, popolarissimo, uno di 
quegli uomini che son passati in proverbio.... 

ra un trattore, ma un trattore singolare, 
come ce ne son pochi. Intanto, un trattore 
che aveva le sue convinzioni politiche, e non 
le sbandierava ma ci si teneva fermo. Da ra- 
gazzo aveva conosciuto Mazzini. Mazzini era 
stato il suo Dio in terra, ed egli era rimasto 
fidente in quel Dio sino all'ultimo momento. 

Fu il primo trattore di Genova, e nessuno 
mai contestò quel primato; i genovesi ag- 
giungevano che era il primo d'Italia. 

— «Voi milanesi, dicevano, avete la Scala, 
ma noi abbiamo il Pescia, » 


ma del 52/409 da signora. 

Vestito che non gli avreste dato un cente- 
simo, anche quando a già da parte i 

quei mili li ha lasciati tutti al 
Comune di Genova. 
Chi lo conosceva non se ne sorprende. 
va che era profondamente buono. Carletto 
‘anzeri che lo ha ritratto in un magn 
elogio nel Secolo X. Ti che una 
volta lo spinse ad entrare in una chiesa, lui 
che in chiesa non entrava mai durante le fun- 
zioni, per fargli sentire Padre Mattei che 
suonava l'organo. 

Il Pescia ci si fermò tutto il tempo — due 
ore, tre ore — e a quelle musiche ci pi 

Non che piangesse di frequente, 
frequente asciugava le lacrime altrui; 
sempre, con grande larghezza, ma imponeva 
l'anonimo. 

enti impoveriti durante la guerra e dopo 
la guerra mangiarono mesi e mesi alla sua 
trattoria, e i camerieri avevan l'ordine di non 
chiedere il conto.... 

Adorava Genova, e dunque non c’era da 
stupirsi che morendo beneficasse la sua città, 
dalla quale non si allontanava che ad epoca 
fissa per andare a Parigi, i giorni che pre- 
cedevano San Carlo per evitare gli auguri. 

Ma si poteva pensare lasciasse ai poveri, 
allo Spedale... 

No: in nome della madre morta, della non- 
na morta (osservate che delicatezza!), ha la- 
sciato i suoi milioni per i restauri a Genova 
antica: per il completo isolamento della Porta 
Soprana e per la sistemazione dei portici di 


pi LUCIANO ZUCCOLI 


DIECI LIRE. 


Sottoripa che ora sono deturpati da costru- 
zioni abusive. 

Ai congiunti l'usufrutto: per sè nulla. « Or- 
dino di essere portato al cimitero nel modo 
il più modesto possibile alla mattina prestis- 
simo e senza mandare inviti a chicchessia. » 

Bravo Carlin! Il vero zezese è fatto così. 
Semplice e magnifico, popolano e regale, 
austero e sorridente. Signore anche se nato 
povero. Un artista mio amico, del quale non 
posso dire tutto il bene che penso, a conclu- 
sione di una sua recente commedia nella 
quale ha voluto ritrarre il genovese tipico, gli 
ha messo in bocca queste. parole che servono 
di conclusione: Scià daghe mente a un ze- 
nese — che i zen queste cose le possono 
insegnare a tutto il mondo — per gli uo- 
mini di commercio ci vuole questo: onestà, 
travagio e risparmio. 

Carlin Pescia è stato onesto, ha lavorato, 
ha risparmiato.... e quando è morto ha fatto 
alla sua città un dono come avrebbe potuto 
farlo un principe o un doge. 


Luigi Luzzatti la pubblica- 
zione delle 
. la mano, e quindi 
non conosco i particolari. Può darsi che l'in- 
signe statista prenda a modello le memorie 
di Marco Minghetti e di Giovanni Giolitti, e 
può darsi invece che si ricordi piuttosto di 
quelle di Massimo d'Azeglio e di Ferdinando 
Martin (Tutti uomini politici, come Luz- 
zatti. E poichè ho a disposizione una paren- 
tesi ne profitto: Martini compirà mercoledì 
venturo gli ottantaquattro anni. Augu 
gurii al giovanissimo amico.) Se si avvici 
nerà ai primi due ci darà un libro impor- 
tante, si accosterà agli altri due ci darà 
un bel libro. Quelli ci hanno lasciato dei 
capitoli di storia, questi delle pagine d’arte. 
lo non taccio le mie preferenze e quindi 
dichiaro senz'altro che io vorrei che il Luz- 
zatti dettando le sue memorie non si affret- 
tasse troppo a parlare di sè quale negoziatore 
di trattati e quale ministro. Alle rivelazioni 
i g0 sino a un certo punto: mi piaccion 
iù le rievocazioni. 

Geandi ll diriataro parla di sè bambino 
0 giovanetto, quando ci rappresenta il mondo 
quale gli apparve guardato con occhi ancora 
nuovi, riesce a superarsi, se pure è un ar- 
tista esperto e sicuro, E che egli ci parli 
di sè giovane, non ci spiàce: tutt'altro. Più 
tardi, ci è gradito che ei parli degli altri. 

Anatole France, il quale sostiene che uno 
scrittore non esce mai di sè stesso e che 
— lo sappia o no, voglia o no — ci dice 
sempre quel che sente e che pensa anche 
quando si sforza di apparire e di riuscire 
impersonale e oggettivo, ricordava che i 
grandi scrittori. d'aitri tempi sopravvivono 
specialmente per le loro pagine autobiogra- 
fiche. Che non invecchiano. Se non fossero 
le Confessioni, se non fossero le Memorie 
d'oltretomba, nessuno quasi leggerebbe più 
Rousseau e Chateaubriand.... 

Anatole France esagera, ma certo oggi nes- 
sun libro di Renan o di Mistral ha tanti let- 
tori quanto i loro ricordi d'infanzia e di gio- 
ventù, e D'Azeglio scolorito e poco più che 
mediocre romanziere, è un narratore magni- 
fico nei ricordi. Goldoni, delizioso racconta- 
tore dei suoi casi, perde l’ingenuità e la 
grazia man mano che s'inoltra a raccontare 
i casì della sua maturità. Cellini solo non si 
diminuisce fino all'ultima riga 

Se Luigi Luzzatti si degna di ascoltare la 
preghiera di un lettore appassionato 5 
cordi mi dia retta: ci parli molto della sua 
gioventù. Farà un piacere a noi e si sentirà 
tornar giovane anche lui. Cominci dall'in- 
fanzia.... 

Ab ovo. 

Tartagli. 
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#L''Iliustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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LA FIRMA DELLE CONVENZIONI ITALO-JUGOSLAVE A NETTUNO. 


(Fot. A. Bruni.) 


La firma del trattato nello storico castello di San Gallo sulla riviera Anzio-Nettuno, il 20 luglio. 
La firma del È 
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IL RECENTE TERREMOTO IN CALIFORNIA. 


ETTARI 


Le rovine del Palazzo della Banca Nazionale di Santa Barbara. 
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RIO OGNISSA (Acquaforte di F. Melis-Marini.) 
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L'ITALIA PITTORESCA, NOTA ED IGNOTA. 


Terni (Umbria): La cascata delle Marmore. 
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Cronache. — CLXXXIX. 


« Tutta la vita in quindici giorni ». 


U: bel mattino della scorsa primavera Nino 

Berrini — (badiamo, è una supposizione) 
— si svegliò da un buon sonno lungo e r 
posante, di quelli che anche i grandì scrit- 
tori sanno di tanto in tanto concedersi. Fatto 

ajo dal bel sole che attraverso le persiane 
gli filtrava sul letto nella sua av a di 
Boves (provincia di Cuneo), come sempre e 
giustamente soddisfatto di sè, egli disse a s' 
stesso: «Orsù, è tempo ch'io scriva una com- 
media nuova. Il mio pubblico aspetta orma: 
da ben più di un anno, da quando cioè ho 
dato alla scena la Francesca da Rimini, quella 
trage che, se non m' inganno, ha detta l’ul- 
tima parola su la storia pietosa della sven- 
turatissima donna di Polenta, e non conviene 
farlo aspettare più oltre. Sì, voglio scrivere 
una commedia, o un dramma, o una com- 
media drammatica, non una tragedia in versi 
e in costume. Per una tragedia occorre mag- 
gior tempo ch'io ora non abbia a mia dispo- 
sizione — chè già troppo indugiai — e troppo 
dura fatica. Il sole risplende, i campi e le 
foreste son rinverditi, l'aura è mite, e non 
mi sento di rinchiudermi nelle biblioteche 
a spulciar libri, a ricercare, a studiare, ad 
approfondirmi sui costumi e gli eventi di 
un'epoca lontana... E poi, chi sa perchè, 
così il pubblico come la critica (oh, la cri- 
tica!) quando un poeta manda alla ribal 
una tragedia vogliono pretendono reclamano 
che la tragedia sia un capolavoro. Capperi, 
come si potessero produrre dei capolavori 
a getto continuo! Per una commedia o per 
un dramma di costumi moderni le pretese 
sono più miti. Ci si accontenta che l'autore 
dia un bel dramma o una bella commedia. 
Scriverò dunque una commedia, dei tempi 
nostri. Oh, non la commedia borghese, no. 
Non so precisamente che cosa sia e non lo 
sanno probabilmente neppure i supercritici 
che l'hanno chiamata così dub- 
bio, è roba sorpassata. No. Scriverò la com- 
media in borghese. Ciò che è ben differente ». 
— Su di che, Nino Berrini chiuse gli occhi 
e pensò. 

In quel punto entrò guardinga — (è ancòra 
una supposizione) — la fida governante per 
recare il caffè mattutino; e vedendo il poe 
con gli occhi chiusi, credette che dormisse. 
Posò pian pianino il vassojo sul tavolino da 
notte, e si ritrasse, devota e ammirante, in 
punta di piedi. Cosicchè il poeta non udì, se 
ne rimase ancòra per qualche tempo con le p 
pebre abbassate, assorto, e il caffè si raffr dò. 
Ma che importa ? Quand'egli riaprì i suoi grandi 
occhi così vivaci e penetranti, aveva già ide 
e costrutta la sua nuova commedia, e le ave 
anche trovato un titolo magnifico: 7usta /a 
vita in quindici giorni. — Fu scritta di getto, 
in breve spazio di tempo — (siamo sempre 
nel campo delle supposizioni) — e — (qu 
entriamo nella ‘realtà) — fu rappresentata or 
son circa due mesi, a Torino, dalla comp: 
gnia di Luigi Carini, con esito incerto, anzi 
un po’ contrastato; ma ripresa or è qualche 
sera all’Olympia milanese trovò un pubblico 
favorevole, fu caldamente applaudita, ed ebbe 
repliche numerose. 

La guerra. Perchè non si era ancòra scritta 
la bella, la grande commedia che fosse frutto 
della guerra, dalla guerra in: spirata ? ? È questa, 
evidentemente, la domanda che in quel bel 
mattino di primavera il Berrini aveva rivolto 
a sè stesso, e che tanti, del resto, si sono 
rivolta durante gli anni tremendi e soprat- 
salto dopo la vittoria. Il poco che la guerra 

ha dato al teatro — e non in Italia soltanto 
— è misera cosa, inconcludente, superficiale 
o volgare. Talvolta, persino irrispettosa: al- 
lorchè su la scena fu portato l'epi odio di 
trincea, vi apparve sminuito, 
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Meacissimi per Catarri del bronchi, 
ohee, lerlagr, golk. nato. Gaclua Ju toverto! 
L'Ufficio Informazioni dello Regia Terme forni 
e, opuscol 
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grottesco idee nuove nate nei cer 
velli dei combattenti, il modo nuovo e di- 
verso di sentire, di vedere, di intendere la 
vita e tutte le manifestazioni della vita, le 
crisi delle anime e dei cuori.... Si sarebbe 
detto, si supponeva, che lì ci fosse un: 
e iniera da sfruttare, e che i poeti, 

i pensatori, gli osservatori, gli psicologi do- 
Vessero trovarvi una infì ricchezza di 
spunti e di temi, di problemi e di argomenti, 
per creare delle opere d'arte. Invece, nulla 
o quasi nulla 

Nino Berrini ha visto un combatte 
berto, che, durante i giorni e le notti crudeli 
della trincea, nella torva meditazione delle 
lunghe ore inattive e pur perigliose, convinto 
che il giorno, e prossimo, verrà, in cui la 
sua esistenza sarà stroncata da una palla in 
fronte 0 nel petto, si è formato un ardito 
programma: vivere in quind 
la vita. E poi che vivere per un uomo gio 

he forte e intelligente è amare e procreare, 
egli anela ad Anna Mar la fanciulla che 
ama e dalla quale è riamato, e le ha scritto 


te, Ro- 


Nixo Brerini 
(Da un ritratto di A, Ernié.) 


e riscritto scongiurandola di tutto approntare 
per le nozze già promesse; avrà, prossim: 
mente, la licenza regolamentare di due setti- 
mane; scendi le nozze stbito si celebre 
ino, e saranno per essi due settimane di 
ita intensa, due settimane di amore e di 
gaudio.... Poi egli dovrà ritornare in trincea, 
e andrà a morire, certamente a morire; ma 
avrà lasciata una madre. E in questo pen 
siero egli potrà morir soddisfatte si con- 
tento. În quei quindici giorni € 
suta, o sintetizzata, tutta una v 
— Che canagli 
Tendo l'orecchi sbalord Chi mi 
così atrocemente interrotto nel racconto? 
Ah, voce un po' stridula della 
i portano da Pontelago- 
scuro le onde hertziane. E prosegue, la buona 
mite cugina insolitamente adirata: — Che ca 
naglia quel si Roberto! È dimmi, il tuo 
Berrini ce lo vuol presentare quale un uomo 
dabbene? — Ma sì, cugina; come un pocta, 
anzi un inspirato; un uomo che vive nel so. 
gno, forse, ma in un sogno di bellezza di no. 
di bontà rettitudine h sì? Ma 
in che mondo viviamo? E con che occhi vede 
il tuo Berrini? Quei cari poveri buoni figlioli 
quando uscivano dalle trincee e venivano in 
licenza desideravano, e ne avevano il diritto, 
di divertirsi, di spassarsela allegramente, e 
ll'amore, perdincibacco. nanca- 
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vano le donnette. Ce n 
aspettavano che i militari in licenza, le licen- 
ziose che esse erano.... Ma che un brav'uomo, 
un galantuomo, un uomo onesto, volesse spo- 
sarsi — se non v'era una jone impellente 
— quando veniva in licenza, per combinare 
un matrimonio della d; quindici giorni, 
e poi andarsene a morire ndonando sol 
e derelitta una povera vedovella e senza babbo 
un nascituro.... Ah, che canaglia, quel sor 
Roberto!.., 

Per fortuna c'è un improvviso intoppo nel 
l'étere, la stridula voce si spegne, ed io non 
ho neppur da tentare la difficile impresa di 

vincere la vecchia cugi Poverina, ella 
non capisce, non può capire, Vedete, mi stava 
endo, senza saperlo, la misera 
pificante commedia borghese. 
profonda, sia pur da poeta, u 
soprattutto originale non può entrar nel cer- 
vello di quella buona e mite donnetta di pro- 
vincia. Se il Berrini ci avesse presentato il 
suo Roberto non dirò neppure quale una ca 
pome un uomo dall'anima scon- 
> stato di parossismo, avrebbe 
fatta cosa volgare, non solo, ma avrebbe tr 
dito il concetto informatore della sua com- 
media. No, il suo Roberto — e qui, piace 
o non piaccia (a me pi a che c'en 
«ra 2), sta lori, tezza dell'opera 
— è un uomo normale, Innamorato, ma nor 
male, nella pienezza delle sue facoltà 1 

li. Sentiste come parla. Con che c lore, ma 
con che logica e con che buon senso! E che 
parla È che memoria! Quando vuol fare 

ce e impressionante descrizione sin 

rso, ripete due o tre belle pa 

gine di un libro di Carlo Salsa.... (Nino Ber 
rini ha lealmente dichiarato di aver ricorso 
in questo punto alla collaborazione di un 
combattente.) Quando arriva in licenza trova 
la casa di Marco, il padre della sua fidanzata, 
in pieno festino, Perchè Marco è fornitore di 
guerra, ha fatto i milioni a palate, ed oggi 
inaugura il suo nuovo sontuoso palazzo. À 
Roberto non importa di essere associato nel 
l'azienda e nei milioni — perchè suo padre 
defunto, era il socio di Marco — e dice quel 
che va detto ai pescicani che se la godono 
mentre sul campo si combatte e si muore 
Ma l'ira sua divampa allorchè apprende ch 
non tutto è pronto per le nozze, che a pre 
parare le carte legali occorrenti non si è 
provveduto, e che perciò durante questi quin 
dici giorni il matrimonio non si potr 
brare. La povera Anna Maria timidamente si 
scusa e cerca pretesti. La verità è che Marco 
non vuol più Roberto come genero, 
vorrebbe averlo più neppur come assoc 
Gli darà dei milioni e lo manderà a pass 
giare. Vuol essere solo e padrone assol 
Quanto alla figlivola si potrà trovarle un ma 
rito meno.... quindicinale; senza contare che, 
vedovo, ha ripreso moglie, una mogliett 
vane e ben pasciuta che gli potrebbe dare 
un erede, un maschio che perpetuasse il no 
me e la stirpe. 

Apriti cielo! Non ci vorrebbe 
mandar fuor di gingheri i 
Ma lui, normale sempre, fisso soltanto in 
quell'idea di tutt na vita completamente 
vissuta in quindici giorni, ragiona ancòra a 
fil di logica. In pieno festino piglia Anna Maria 
e la fa sed alla sua destra; alla sinistra 
fa sedere una bella vedovella in cerca di ma- 
rito.... sia pur quindicinale, e mette fuori la 

teoria. La vita in quindici giorni. Per 
raggiungere l'intento gli si presentano due 
unirsi alla fanciulla amata, vivere 
nente con lei una vita d'amore che 
sarà completo ma insieme purissima elev 
zione dello spirito; oppu se questo non 
è possibile, se gli è vietato, darsi al piacere 
ed all'orgia. E c'è lì la vedovetla allegra pron- 
tissima a stringere il patto contro c pnsegna 
di un testamento che, nel caso egli morisse, 
la farebbe padrona di quei milioni che sap- 
piamo. — La povera Anna Maria, ch'è sempre 
innamorata, non regge di fronte al 
del dilemma. Putchè Roberto non si rechi 
all'appuntamento che la vedovella; sogridente 
e lusinghiera, gl ella gli butta le braccia 


‘erano tante e non 


nto per 
povero Roberto. 


{Provincia di Parma - 2 ore da Milano». BAGNI 
ANGHI, salsobromoio- 


della tra. 
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al collo, gli susurra «son tua», e fugge 
con lui. 

— Che canaglia! 

Ahimè, le onde hertziane hanno ripreso a 
funzionare, ed è ancòra una volta la voce 
della cugina Brigida che giunge al mio orec- 
chio, Ma neppur questa volta tenterò di con- 
vincer! Oh, comprendo. Ella avrebbe vo- 
luto, se mai, la sce 
scecane di Marco si oppone 
Ebbene, ne facessero a meno.. | 
Brigida è vecchio stile, sì, ma non rifugge da | 

dee e da sistemi un po' arditi.) Ne facessero | 
meno, dopo un appassionato colloquio, | 
nel quale egli avesse ridetto con le parole 
iù de e più avvincenti il suo amore, e 
d'amore avesse chiesta la prova suprema nel 
prno ch'era forse ilia della sua morte.... 

1 indurla, la povera figliola, alla dedizione 
con quel freddo e cinico ragionamento, con 
la famosa teoria della v iorni, | 
vedova | 
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allegra? Ah, canaglia! — Ecco; la cugi 
avrebbe voluto ancòra la vecch 
melensa commed 
a convi 

Berrit 
‘ardimento ? 


corante. Siamo al quindicesimo giorno, 
Roberto deve ritornare sul Carso. Affida | 
sua donna al vecch 
sati in chies 
angosciosi 
ria che rimane desolatamente sol 
soddisfatto. Mi | lioni. E 
lagli 


re, per lo meno, che soddisfatto dovrebbe | med 
esserlo. O non ha raggiunto il suo intento? | si desse 
È convinto di 
aver | 


la vita 


cugina di Pontelagoscuro, Ah, che guajo, 
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! tante 


storiel! 
borghese. Riescire 
‘erla che in ciò che invece ha 
è dell'originalità e, indubbiame 


| FP 


soluzione della commed 


o prelato che li ha spec 
, e se ne va dopo lunghi addii 
Ma disperata è soltanto A 

. Lui, 


parte afflitto, sì, 


ndare a morire, ma lo è pure | fatto 


N 


Triste © accorante? — (Oh, ancòra la 


UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


in ul 


icola ad Acqui in occi 


Le regate internazionali di Trieste: L' « Oriana » di Napoli arri 


e | accorante perchè? Questa 
commedia 
ngere, non ottiene quell’effetto di 
| scia che par si riprometta. Mi lascia com- 
Il sor Roberto 
a morire, 
lui? 
su 


pletan 
| dice, seguita 
che non tornerà più. 
| che ne sappi 
darsi, nevvero? E 


dire, che se ne v 
E che ne s: 


amo noi? Non v 
allora? Mi par che il tuo 
Berrini voglia commuoverci facendoci i 
letico. Morire? Oh, lo so, cinquecent 
son morti, poverini; ma ne son tornati mi- 
E magari con una 
lento che ha, 
cchi hanno 
e diventasse deputato ? E poi ministro ? 
to un erede nel grembo della | Un uomo come lui! Con quelle idee!... 
donna. Ha vissuto, come voleva, tutta | / 

in quindici giorni... | spiacer 

Il 


h, cugi 


le onde hertziane!) — Triste e 
soluzione della 
commuove, non mi 
ingo- 


pa 


Brigida, mi dài dei grossi di- 
i. La vita non è facile; perchè me 
complichi così? 


19 luglio, Emmepì. 


mi 


(Fot. Barisone.) 


a prima nella ci 


I a sse degli otto metri 
gara emozionante, che raccolse un grande numero di concorrenti. (For, € 
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DOVE E COME SONO CUSTODITI 


I TESORI 


DEL VATICANO. 


luoghi del Vaticano che contengono gli 
oggetti d’arte di inestimabile valore pos- 
sono raggrupparsi in due. 

Quello della Basilica, detto comunemente 
della Sagrestia di San Pietro, e l’altro, che 
si trova nell'interno del Vaticano, detto della 
Paolina. Quest ultimo ha un valore 
mabile poichè contiene oggetti prezios 


e di 
sommo pregio storico, che risalgono perfino 
all'anno 1200. 

Il tesoro di San Pietro, o della Canonica, 
dove recentemente è stato consumato il sa- 


crilego furto, contiene valori più facile 
realizzo, cioè oggetti in oro, in argento, in 
argento dorato, e molti gioielli dalle specie 
diverse, e che sono di più facile accesso, in 
quanto si trovano nel così detto Palazzetto 
di Pio VI, che ha due ingr sulla pub- 
blica via. 

Pio VI (253.° papa nella storia) fu Giovanni 
Braschi di Cesena, eletto nel 1775, ed ebbe 
un finissimo gusto artistico accoppiato ad 
alta munificenza e a’ propositi squisiti nel- 
l’abbellire la reggia di Pietro con finissimi 
lavori architettonici che, ordinati e diretti 
da lui, adornano anche molte chiese e di- 
versi punti di Roma. 

L'edificio della Sagrestia fu fatto da lui 
costruire appunto per dare al massimo tem- 
pio della cristianità una sagrestia degna di 
tanto monumento; mentre, fino a quell’epoc: 
non vi erano che pochi locali ricavati qua e 
là nelle rientranze degli enormi muri peri- 
metrali e sulle volte delle cappelle. Pio VI 
volle far costruire dalle fondamenta un edi- 
ficio monumentale, collegato alla basilica con 
due cavalcavia paralleli, i quali immettono 
presso la crociera di s 

I due viadotti, artisti 
mi, sembrano ambulacri di un museo, e sboc- 
cano ai lati del gran salone capitolare. L’edi- 
ficio della Sagrestia è detto anche Canonica, 
in quanto serve, nei piani superiori, ad ospi- 


Croce in argento dorato. 
entili, su disegni di Michelangelo.) 


tare i canonici di San Pietro, che godono di 
n appartamento di quattro 0 cinque camere 


è 


io poi, a sua volta, è in comunicazione, 
nella parte opposta alla basilica, con un altro 
alazzo, c tempo era destinato ad ospi 
tare i beneficiati ed in seguito fu adibito 
che come lazzaretto. 

Attualmente esso costituisce il corpo prin- 
ipale dell'Ospizio di Santa Marta, dove sono 
alloggiati i pellegrini che vengono a visitare 
per l'Anno Sante 

per i recenti avvenimenti, è da notare 
la vigilanza intorno al palazzo della Sa- 
fia 0 della Camonica è esercitata esclu- 
mente dall'autorità di pubblica sicurezza 
fac- 


to 


eu 


Ii 


siv 
del regno, poichè, quantunque l'edifici 


parte del Vaticano, esso trovasi separ 
dai locali dove sono i corpi armati pontifici 
dalla immensa barriera della 
che la difesa del magnifico tesoro è affidata, 
principalmente, alle robuste inferriate che 
chiudono tutte le finestre del primo piano 
su ogni lato del palazzo. 


»* 


La cronaca dei recenti fatti ha parecchio 
o sia l'ubicazione dei luoghi, come an- 
cora l'entità e i valori storici degli oggetti 
sacri, preziosi, che rubati oggi, e qu rin- 
son tornati ad ornare negli antichi 
scafl. l'inestimabile teso 
tanto a' profani che a competenti, produce 
nte un effetto sbalorditivo, indimenti- 
come gli antichi incantesimi e le fa- 
volose leggende dei maghi. 

Ma la realtà sul tesoro racchiuso nell'edificio 
di Pio VI, eretto sui disegni dell'architetto 
Marchionni, bisogna apprenderla da' docu 
nenti che si trovano negli archivi vaticani 
e nei musci, dove 


basilica. Così 


venuti, 


violato, Esso, 


sono storicamente ed esat- 


Particolari dei candelieri del Pollaiuolo. 
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tamente precisati i valori intrin- 
seci e storici degli oggetti che 
in lungo ordine ornano le i 
vetrine e i singolari 
stodie della Cazonica. 
sori d'oro e di gioielli, tesori 

d’arte che si assiepano gli uni vi 
cino agli altri, con perfetto or- 
dine e squisito proposito arti- 
stico: cassoni di legno rarissimo, 
di fine lavoro e valore artistico 

ch'essi, dove i secoli hanno 
successivamente accumulato 
stimabili ricchezze. 

In un gigantesco armadio che fu 
fatto fare da E Clemente ) 
per custodirvi ricche argenterie, 
si allineano le ricchezze e i ci. 
meli di cui trattiamo. 

1 primi documenti, dalla me 
lico osco-latina, sono gli atti dei 
fratelli Arvali, che si trovano 

nza accanto. È appren- 

amo che i preziosi legni delle 
custodie sono del leggendario 
«pao roso », di «jacarandà », di 
« peroba »: legni brasiliani pre- 


minciano ad ammi- 

rare: gli inestimabili candelabri 
del Pollaiuolo, in bronzo dorato, 
= di cui diamo i veri originali —; 
i candelieri, disegnati da Miche- 
langelo e lavorati da Antonio 
Gentili di Faenza, che si accom- 
alla croce, di squisita 

fi pure disegni: da Mi 
chelangelo Buonarroti; i quattro 
candelieri del Bernini, finissimo 
lavoro dell’orefice Spagna, — 
che ne ebbe commissione dal 
Cardinale Barber — che per 
la loro mole non trovano posto 
negli armadi, ma riposano sopra 


Dalmatica detta di Carlo Magno (VII o X secolo). 


Cappella delle reliquie. 
Reliquiario del XIV secolo e Croce di Costantino. 


scansie monumentali; la croce 
bizantina donata dall'Imperatore 
di Costantinopoli Giustino II; i 
paliotti e i candelieri lavorati dal 
Torregiani da Bologna e donati 
da Gregorio XIII; la Dalmatica di 
Carlo Magno, donata a Leone III, 
ch'è il più squisito e tteri- 
stico tessuto bizantino dell’epo- 
ca aurea che sia pervenuto sino 
a noi, 

Poi vengono gli scrigni e le 
custodie con gli oggetti di minor 
valore artistico, ma adorni di gio- 
ielli splendidi e di grande valore 
intrinseco, ossia: l'anello com- 
posto di un solo smeraldo, legato 
in oro, che adorna il dito della 
statua di San Pietro nell’annuale 
della sua festa; gli ostensorii do- 
nati dal Cardinale Mathieu; l’o- 
stensorio che le città italiane of- 
frirono a Leone XIII; il busto di 
San Lu l’ostensorio in cri- 
stallo di roc donato dal Car- 
dinale Albani; l’altro donato a 
Pio X dalla Columbia, e formato 
da un masso grezzo di smeraldo 
e da un busto d'ambra attorno 
di bassorilievi e molte pissidi e 
molti calici e molte patere sacre 
in oro e in argento, costellate di 
pietre assai preziose, pur se di 
minore importanza storica; il re- 
liquiario, del XIV secolo, e la 
preziosissima Croce di Costan- 
tino. 

Seguono: la Croce pettorale, 
che il Cardinal Bianchi donò a 

n Pietro, e che, essendo egli 
Nunzio in Ispagna, aveva ricevuta 

Re Alfonso XII; il Calic 
Îgento, con perle e rubini, 
donato dalle Guardie Nobili a 


statua di San Pietro con i paramenti Pontificali. 
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n 


Pio IX nel 1876, in occasione del suo giubileo 
episcopale; una Croce pastorale, con gross 
ametiste, donata dal Cardinale Diacono Del 
Volpe, di Imola; un pe argento, 
donato da Mons. De Bisogni, prefetto della 
Rev. Fabbrica; un magr alice, e pisside 
d’oro massiccio, ornati di grosse perle e chia- 


Candeliere su disegno di Michelangelo. 


mi brillanti 


gente regalo di Re; 
pregevole e preziosa pisside in oro, con pietre 
preziose, e tutto il servizio sacro, dona 
Cardinale Merry del Val, quando fu nominato 
Arciprete di San Pietro. 

Fan parte ancora del tesoro della Cazorica : 
in magnifico dono (servizio sacro) dell'ultimo 
Russia, inviato poco prima dello scop- 
pio della guer un altro dell'Imperatore 
Guglielmo, per propiziare non si sa bene | 
quale beneficio, cattolico, sulla sua terra pro- 
testante; un Calice originalissimo, selvaggio 
di forma e senza stile, donato da un potente 
Ras scioano, convertito alla religione cristia 
il quale volle che il sacrificio divino v 
se celebrato in San Pietro; e questo cali 
la forma di una mezza noce di cocco, 
{a di gemme, dai vividi e smaglianti co- 


se 


ha 


tarsiat. 


I grandi tesori, poi, di altissimo valore sto- 
‘o ed assoluto, che non furono manomessi, ! 


Ostensorio regalati 


e che costituisce 
inestimabile pre 


La croce di 


venuto Cellini ; il trittico giot 
neschi, e 


Suddiacono: un 
della scuola bi 
diamo solo noi. 


dalla città di Milano 


a Leone XIII, 


stino II nella Cappella delle reliquie 


no del Cardi- 
cennata Dalmatica di 
mo il dritto), che co- 
mento del Diacono e del 
più che rarissima reliquia 
all’apogeo, che posse- 


ic 


o un insieme di veramente 
PZZO 


Questo ingente tesoro della Cazorica di 
San Pietro non ha infine riscontro, per l'i 
pre storico ed intrinseco, con nessun 
altro; il tesoro della Basilica di San Marco 
a Venezia ne è inferiore, stor! 
terialmente; pur essendo quest'ultimo costi- 
tuito da stori di 


te e ma- 


sa e 


Candeliere su disegno di Michelangelo. 


tti sacri e di gran valore. Per quanto 
riguarda il tesoro di cui parliamo, si narra 
che Pio IX, interrogato un giorno a p 
sito del valore che si poteva attribuire 
soro d » Pietro (stante la diversità dei 
dizi dei tecnici e dei competenti), rispose 
«Chi può lor signori dire il vero prezzo di 
un lavoro di Michelangelo o del Pollaiolo 
o del Bernini o di Benvenuto Cellini ? 

La storica risposta è qu che oggi si deve 
ricordare a tutti coloro che, nella dolorosa 
mente scongiurata contingenza 
acrilego furto, hanno voluto dare tassa- 


ppo- 
| te 


Hl Profumo più signorile e più di 


moda. 
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La guerra al Marocco. — 
La festa nazionale del 14 luglio. 


Parigi, luglio. 
nche quest'anno, te rivista del Quat- 
tordici luglio, All'indomani della guerra, 
una delicata attenzione dei ministri della me- 


nfare e di cannonate a salv 
Le riviste sono divertimenti buoni pei tempi 
nquilli, quando è necessario rammentare 
di tanto in tanto al militare che l'esercito non 
finisce al plotone e alla camerata e che la 
à esigente. Ai tempi che 


gi d la guerra 
oggi. Carità s ntaccino le 
gendo sul muro della caserma l'avviso del 
comandante del rnigione, dove si rende 
noto come qualmente, per graziosa conces- 
sione di S. E ministro della Guerra, que- 
st'anno la riv nel giorno del ia nazio- 
nale, ecc., ecc., per risparmiare alle valorose 
truppe della piazza, ecc., ecc.... Egli preferi- 
rebbe due ore di passeggiata a Longchamps 
anzichè qualche mese dî canicola sulle mon- 
tagne di Taza. Ma la scelta l'ha imposta Abd 
el Krim e c'è poco da replicare. Reduci 
Ruhr, le truppe hanno trovato subito il nuovo 
foglio di via, ed è rimasto loro appena il 
tempo di passare da dare un addio ai 
vecchi prima di raggiungere il piroscafo in 
ione a Marsiglia. 

je questa nuova guerra impopo- 
lare è superfluo. La prova migliore ce la for- 
nisce il fatto che il governo la conduce senz 
smettere un istante di proclamare che pensa 
alla pace. Quando un governo in guerra porta 


| 


alle stelle il proprio spirito pacifico c'è da 


scommettere che i soldati si batteranno 
cora per un pezzo. Ma nel caso del Marocco 
biso; riconoscere che il povero Painlevé 
proprio nè colpa nè peccato. Il 

, piuttosto, questi tredici 
ne non turbati da un colpo 

da un dissapore col Maghzén. 

a rivolta di Abd el Krim fa rientrare le 
cose nel loro ordine naturale, restituisce fi 
pro invitto e 

1911 curvava umile la 

fronte davanti al cristiano d'oltre è 

più nè meno di un tunisino imbelle 
a offre ora, dicono, pel tramite della 
gna, l'indipendenza di fatto ai Riffani sotto 
la sovranità nominale di Mulai Jussuf. L'ac- 
Abd el Krim? Nulla di meno proba 
i ano, l’au- 
andare avanti; e se 
un componimento sarà solo per 
rsi una tregua durante la st: 

delle piogge e ricominciare la primavera pros- 


a, nella speranza che sei mesi di inazione 


tornino a seminare zizzan 
Primo de Rivera. Del resto tedeschi, turc 
e russi fanno buona guardia affinchè que- 
sto focolajo di minaccie per l'Occidente non 
si spenga.... 


presa 
è il solo momento dell'anno 
Repubblica si ricordi d'essere 
In tutto il resto del tempo, 
riconosci: il suo cuore va piuttosto alla 
Monarchi: attributi del regalità non 
le escono dalla memoria. Fra gennaio e di- 
cembre non è un continuo Tare e disfare di 
regime, da un capo all'altro del paese? Le 
pescivendole, le fruttivendole, le sartine di 
ogni città hanno la loro: e queste regine 
viaggiano, vengono a Parigi, entrano a ca- 
vallo dal Dazio come Enrico IV, incontrate 
dalle rappresentanze del Comune con musi 
che e bandiere in . tes mbian visit: 
fra loro, eleggono fra loro una regina più 
regina delle altre, si fanno la guerra, orga- 
nizzano rivoluzioni di palazzo e guerre ci- 


in cui | 
repubblicana. 


autey e | | 


restaurano per conto proprio 
e con l'assistenza di comitati compiacenti la 
Francia di prima dell’Ottantanove. _ 

Ma una volta all'anno, fra il 12 e il 14 lu- 
glio, Marianna ripiglia il sopravvento. No- 
blesse oblige, potremmo dire, se non fosse 
il caso di dire il contrario. L'apoteosi di M 
rianna è d'altronde un avvenimento previsto 
e preparato, come i mazzi di ba che 
pavesano da un giorno all altro intere con- 
trade dei quartieri dell'Opér: Mad- 
dalena, dove non c'è più un inquilino nem- 
meno a pagarlo — e chi vorreste che lo p: 
gasse? — ma ci sono i portinai, ci sono le 
finestre, ci sono le bandiere, piegate in quat- 
tro nell ftalina, e tanto basta. Un bel 
mattino vi svegliate, e il vostro cuore dà un 
tuffo alla vista della variopinta esplosione di 
fede repubblicana li ante dall'alto delle 
case, dall'alto degli omnibus e dei tranvai, 

chi musicali improvvisati. Tutta 
nco-rosso e blu. I caffè stendono 
nde di palloncir i 
liste di cotonina 


Parigi è bia 
all'aperto ghi 
festoni di cari 


e piccole vie del centro, dalle quali per la 
circostanza i veicoli sono stati banditi, pi- 
gliano l'aspetto di sale da ballo, con le loro 
bande di un clarino, una tromba ed un trom- 
bone che si danno il cambio dalle quattro 
del pomeriggio alle tre del mattino. L'anno 
scorso, ispirandosi all’industrialismo patriot- 
tico dei caffettieri, un fabbricante di aperi- 
tivi ebbe un'idea geniale: distribuì per Pa- 
quattro 0 cinquecento insegne luminos 
dove sotto un bel berretto frigio leggevasi 
a grossi caratteri d'oro: Azzourette, « Amou- 
rette?», chiedeva la gente: « che sarà mai?» 
Ma il caffettiere della cantonata spiegava su 
bito: «È un nuovo aperitivo, il migliore deg 
peritivi ». E, fra due giri di 5e/orze, ver a. 
Fu un successo strepitoso, Il giorno appresso 
nessuno si ricordava più nè del Dubonnet, 
nè del Picot, nè del Cinzano, nè del Rossi 
tutti volevano un'Amourette. I giornali re- 
pubblicani gridarono per più di un mese al 
sacrilegio; ma ormai che volevate farci? 
Quest'anno lo scandalo non si è ripetuto. 
In compenso abbiamo avuto l'elezione di 
varie Marianne: quella della Porta San Mar- 
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la della Porta S: 
più Maria 
Bastioni, al 


o, quell 
mente, |: 
Grandi 


n Dionigi e final 
nna di tutte, quella d 
secolo si; 


duto arrivare in tiro a qua 
della Repubblica in mezzo 
polo buttatosi giù galantemente dai cava 
di legno delle giostre berlinesi che tutto qu 
sto mese vi staranno a dimora per correre 
a staccare quelli vivi della sua berlina e me 
narla a braccia in trionfo. Ma, dopo tanti 
anni di Monarchia, voglio dire dopo tante 
elezioni di regime, le ragazze di 
sono più capaci di incarnare un 
Seggono troppo impettite sui loro 
volgono il capo con troppa m 
baci con troppa giustizia distribu- 
a, si tradiscono preoccupate di tener ritto 
quello che hanno sul capo, che non è più 
corona ma un berretto frigio ossia qual- 
cosa che per definizione vuol esser portato 
di traverso. Senza volerlo, copiano la regina 
del Belgio, quella fra le teste coronate che 
conoscon meglio: e il risultato è che la rap- 
presentazione fallisce lo scopo, non suscita 
nel cuore del pubblico veruna reminiscenza 
propriamente rivoluzio ma tutt'al più lo 
fa pensare alla vignetta di un francobollo, 


li 


Allons, enfants, de la patrie... 


Ineffa 
e.... dei francobolli! Chi avrebbe detto 
povero Rouget de l’ Isle, quando componeva 
la sua Marsigliese nel tumulto guerriero del- 
l'armata del Reno, sotto le torri della catte- Si 
drale di Strasburgo, che il 14 luglio 19 
buon popolo di Parigi l'avrebbe 
chiando delle caramelle e pens 
e che una ragazza di Batignolles o del sob- | Grandi Basti 


bile sorte delle parole, delle musiche, 


I balli popolari a P. per la festa del 14 luglio. 


come si vo; 


, quella del Quattord 


i 
5 il | luglio è ancora una bella festa ed anche, | bristi si mettono addirittura a lav 
scoltata suc- | senza che nessuno lo faccia apposta o se ne | sino alla cintola, per poco che non abbiano 
ndo ad altro | dia per inteso, una festa rivoluzionaria. | | sulla pelle tatuaggi compromettenti. E la 


atori di stoppa e di spade, gli equ 
rare nudi 


cadono, per due, e talo gente ascolta, ammira, interroga, risponde 
borgo Montmartre con un berretto frigio | se se ne immischia la domenica, per tre giorni, | ride; ottimista, ben disposta, come si fa tra 
sulla testa non avrebbe sentito, allo scop- | in potere della folla. Sotto gli alberi dei mar- | vecchie conoscenze liete di rivedersi 

piare drammatico dei suoi appelli di fuoco, | ciapiedi spunta, indisciplinata ed aggressiva Parigi, la famosa 1 
il bisogno, il dovere di saltar giù dai cuscini | una fungaia di baracche d 


igi delle eleganze e 
lite ni commerci | della paura del ridicolo, diventa per tre giorni 
la più bonacciora, ingenua e spontanea delle 
sottoprefetture. si scende sulla strada in pan 
tofole e in papalina; si picchia familiarmente 
sulla pancia dell'oste o si vellica il ganascino 
alla figlia della portinaia; si siede al caffè 
colla cintola dei calzoni slacciata e il solino 
aperto. Garcon, un bock! Che cosa vorreste 
di più rivoluzione di così? Siete in famiglia 
n casa vostra. Alla cantonata il venditore di 
nocciuole americane vi fornisce per pochi 
soldi una completa acconciatura da Gran 
Capo indiano, un fez, un cappellino alla 
Charlot, un diadema, il tutto in carta da pa 
ralume dei colori nazionali; e, con questo 
supremo ritocco all'abbigliamento di tutti i 


giorni, non vi manca più nulla per essere al 
l'altezza della situazione: potete slanciarvi 
francamente alla vita di una dama e sg 

nare il vostro bravo 


iro di sculacciature 
gomitate in tempo di polka e di valzer 
stando i piedi — pardon. monsieur! — al 
marinaio con la pipa, al ciclista in mag 
al fattorino postale, al signor Alfonso in pa 
glietta, Sotto la porta di San Dionigi, a San 
Martino, alle Halles, in via Montmartre, così, 
non si passa pi 


Tè sembrano nuotare sui 
Mutti in tempesta di un mare umano pieno 
di riflessi e di sprazzi pioventi giù dai fe 
stoni, dalle insegne, dai trofei, dalle piramidi 
vitree portate a braccia tese da tavoleggianti 
che trovano modo di fare un numero di va 


I tavolini da ci 


rietà mentre servono i clienti, questi sco- 
per la rappresentazione gratuita del 14 luglio. | 


La coda davanti al teatro dell'Op: latoi di birra, di vino e di gassose, fumanti 


sulle sedie sballottate dalle coppie, quali fo- 
che lavate all'acqua di chinina 

Com'è lontano il Marocco! Com'è sbiadito 
il senatore Borah! Lasciate ballare Parigi, 
questa buona e cara Parigi: /.... /ui /u paix, 
per dirla in linguaggio di socie il suo 
quarto d'ora rivoluzionario, e la rivoluzione 
buonumore, salute e vino. Finchè 


ari, dagli stuzzicadenti alla chi 
ar 


di velluto del proprio cocchio ciondolante, } più straordir 
per afferrare, scarmigliata e vociante, una | romanzia. Il primo venuto voi, i 
picca, un tamburo o una fiaccola ed espu- | riva con una va aligia, la vuota sull'asfalt 
gnare una seconda volta la Bastiglia, come | si siede sopra: ed ecco improvvisato un ne 
sul Bassorilievo del Rude all'Arco di Trionfo! gozio di articoli per fumatori o di profumeria 
Ma come far credere al buon popolo che esi- | di calze o di borsette per signora. I ciarla 
stano ancora delle Bastiglie? Di tal nome | tani, in piedi sulle panc hine, arringano il 
esso non conosce più se non una stazione uito, senza perdere il 
della ferrovia 1 i e per conto suo ndo familiar 
trova che esso non si fa già abbastanza fa- na che soffre 


per essa 


cè un po di tutto questo, c'è speranza. 
Avanti le Marianne, avanti anche le regine, 

avanti persino i Gran Capi indiani: qua le 

mani e giriamo tondo. Vive la République! 


popolo dieci ore di se 
fiato nè il buonumore, interpelli 
mente il signore calvo e la donn 


tica ad espugnarla ogni sera fra le sei e | di calli, l'adolescente ritroso e il padre di 
mezza e le sette per ripigliare il treno e tor- | famiglia comunicativo. Quando fa caldo, come Coscsg Prigrigaro. 
nare a casa | quest'anno, tutti in maniche di camicia. | 


acqua, useRA iL coro 
ATAGANA” ALUETA LO SPIRITO 


tuto, cito, Jucunde... 
F. BISLERI & C.- MILANO 


simeRat "U BRA asiceca 
MINERALE ANGELICA 
ia 


Leggera, gassosa, digestiva, puriss ima 


i 
i 
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LA NUOVA POLONIA. 


He uno dei più vibranti mi del romant 
cismo polacco, Arke/li di Giulio Slowacki, 
venne simboleggiata in una scena di dolore 
la rinascita lontana della Polonia dolente. 
Sul corpo spento del giovane esule polacco, 
Anhelli, vegliava, nella terra straniera, l'an- 
gelo della sua gente, Eloe, « Ed ecco, ad un 
tratto (cito dalla mirabile versione di Paolo 
Emilio Pavolini), dall'’aurora fiammeggiante 
uscì un cavaliere, a cavallo, armato di tutto 
unto, e volava con un terribile scalpitio.... 
î giunto a volo sul cadavere, quel cavaliere 
gridò con voce tonante: «Qui era un soldato, 
si alzi!... Salga a cavallo; io lo porterò più 
rapido della tempesta colà dove esulterà nel 
fuoco. Ecco, risuscitano le nazioni! ecco, le 
t ecco, il popolo 
ha il sopravvento!... Chi ha anima sorga! 
viva! Poichè è tempo di vita per gli uomini 
forti, » 

Ma a questo punto accade una cosa singo- 
lare; Eloe non vuole che Anhelli sia destato: 
«Cavaliere non lo svegliare, poichè dorme, 
Egli era designato per vittima, persino per 
sacrifizio del cuore. Cavaliere, va' oltre, non 
lo svegliare.... Questo corpo appartiene a 
me, e questo cuore fu mio, Cavaliere, il tuo 
cavallo scalpita, va' e vola oltre.... » 

Questa visione ha poco meno d'un secolo, 
Il doloroso poeta romantico, morto in terra 
d'esilio, consunto dalla tisi, nel 1849, presen- 

C) rinascita della sua Nazione dilaniata 
ed oppressa; ma nsava che dovesse 
tuarsi come rinascita di popolo, più che di 
anime; poi che l'anima più vera e profonda, 
Anhelli, non doveva destarsi mai più. 

Perchè? C'è una profonda e d isperata tri- 
stezza in questa profezia, ed è forse uno stato 
d'animo non del tutto scompi rso, ancor oggi, 
mentre il sogno dell'esule è divenuto realtà. 
Chè gli spiriti solitarî guardano al passato 
eroico e doloroso, e veggono troppo mate- 
riata di modernità e d'azione quella rinascita 
che per tanti anni era stata un vago irraggiun- 
gibile miraggio, Ma v'è un altro aspetto di 
quer realtà: lo spirito moderno e attivistico 
della Polonia nuova rivela un fervore di ani- 
me, un impeto di volontà troppo lungamente 

presso, un desiderio di bontà umana e di 
forza in cui le vecchie tradizioni romantiche 
non si spengono, ma si ritrovano, in nu 
luci, in più moderne e vibranti esperienze di 
vita. E se la schiera dei martiri polacchi — 
mèmore del tristo servaggio imposto dalla 
Russia, dalla Germania e dall'Austria con la 
pigra complicità di tutta l'Europa — potesse 
oggi guardare alla Polonia nuova, ritrove- 

bbe in petti i segni dell'anima 


colo perenne, inestingi 

noi e la Polonia. E se ad esso ag- 
giungiamo le molte esperienze d'arte e di 
pensiero; se rammentiamo che questa Na- 
zione salvò un tempo l' Europa dalla barbarie 
turca e oggi serve di barriera contro il bol- 
scevismo russo — non possiamo non sentirci 
legati ad essa da vincoli sempre più tenaci 
di devozione fraterna e d'amore, 

Sono vincoli spirituali; ma, perchè essi non 
si perdano nella vana retorica, devono essere 
cementati da una secura conoscenza delle 
azioni odierne e dei fatti. Quale appare oggi, 
realmente, il vélto nuovo della Polonia? Come 
si presenta, nel consesso dei popoli, la Na- 

ne rinata dopo sì lunga sea? Come 
ha superato e supera tuttora il tragico tra 
vaglio del nostro tempo, travaglio di razze 
e di religioni, di classi sociali e esigenze 
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A queste domande risponde un libro vasto 
e documentato, che è opera di un chiaro di- 
plomatico italiano, Francesco Tommasini. * 
Questi rappresentò l'Italia a Varsavia fra 
l'ottobre del 1919 e il decembre del 1923: si 
trovò quindi spettatore di avvenimenti im- 
portantissimi, nel primo periodo formativo 
del nuovo Stato polacco, in una fase di v 
cende complesse, di lotte intense, di crisi 
tormentose. Chè, se il sorgere di uno Stato 
nuovo è sempre accompagnato da enormi 
difficoltà (e ben lo provammo noi dopo il '70), 
anche più ardua è la condizione di un paese 

iovane, che raggiunga la sua libertà mentre 
l'intero mondo è in crisi, mentre l'Europa è 
sconvolta dalle sorde gelosie dei vincitori e 
dei vinti, mentre allo spettro dei cosacchi 
dello Tsar succede la tragica realtà delle ar- 
mate rosse, eredi ribelli dell’imperiali: 
della vecchia Russia. 

E il Tommasini — mentre con ferma vo- 
lontà teneva alto il nome e il prestigio d'Italia 
nella terra straniera — si faceva anche os- 
servatore acuto e profondo delle vicende di 
quel paese. Acuto, profondo ma, apparente- 
mente, freddo: questo suo libro è materiato 
di cifre e di fatti; è un libro di politica e di 
storia; è la documentazione di una pagin: 
vissuta. A prima lettura, non sembra altro 
che questo, 

Ma chi legga più attentamente, si vvede 
che il diplomatico T i fatti per 
un'austera e sob: netodo, ma 
fa emergere dai Je fredde 
cifre il quadro colorito di una esistenza ap. 
passionata e appassionante, contemplata con 
occhio asciutto, ma con represso sentimento 

fraterna e vibrante umanità. 

In questo volume appare, insomma, il libro 
del diplomatico, ma non al punto da velare 
la personalità dello scrittore, elevata, 

e commossa. 
È 


Non ci è possibile riassumere quest'opera 
densa e vasta; ne determineremo solo i c 
ratteri essen: Il quadro della 
di questi a qui co în ogni 
aspetto particolare e forse in qualche sin- 
gola questione, o in qualche pagina trop) 
personale, potremmo trovarci a dissentire Rial 
l'ommasini. Ma quello che importa rilevare 
è il fatto che, dai dati analitici, risult 
lettura finita, un quadro ampio ed organico 
dalle pagine fredde e pacate risulta, nell’i 

ione vibrante di vita. Un altro 

ttere del libro è nel vivo senso della mi- 
sura, che si manifesta specialmente a pro- 
posito delle questioni più scottanti, come 
uelle concernenti le lotte religio le lotte 

i razze, la guerra contro il bolscevismo. A 

roposito delle lotte religiose, che in Polonia 

anno spesso un carattere essenzialmente so- 
ciale, il Tommasini ha pagine molto interes- 
santi sull'opera svolta da Monsignor Ratti, 
che dalle placide sale dell'Ambrosiana era 
mandato a mostrare laggiù le sue doti emi- 
nenti di uomo d'azione, prima di a surgere 
alla vetta suprema del Pontificato. 

Molto importanti sono poi in questo libro 

dati geografici ed etnici : questi ulti 
speciale interesse per i itti delle na 
lità minori rappresentate in Polo: E 
bisogna rilevare che il Tommasini 
mai di vista, per il suo speciale argomento, 
il quadro complessivo delle condizioni d'Eu- 
ropa. Nella modernità — e sempre più nei 
secoli XIX e XX — gli Stati europei sono 
legati fra loro da infiniti rapporti politici, 
da molteplici e complesse interferenze; nè 
è possibile intendere ciò che avviene in un 
singolo paese senza tener conto delle con- 
dizioni generali degli altri Stati. Qui, la vita 
politica della Polonia è largamente inqu 
drata, con secura conoscenza, nello svolgi 
mento delle vicende politiche‘e diplomatiche 
d'Europa. Così il libro di Francesco Tom- 


1 Francesco Tommasini, La risurrezione della Polonia, 


masini non giova solo allo studio della nuova 
Polonia, ma reca un importante contributo 
alla storia diplomatica del dopoguerra eu- 


ropeo. 
è 


E questo quadro di fervore vitale ricon- 
duce il pensiero a quella triste profezia dello 
Slowacki Nè forse è fuori di luogo ricor- 
dare che, negli ultimi anni della sua vita, il 
poeta romantico aveva tentato di rielaborare 
il suo poemetto : in una visione nuova, Anhelli 
si destava al richiamo del cavaliere; tutti gli 
spiriti degli esuli e dei màrtiri lo seguivano 
verso la terra di redenzione; e quando qual- 
cuno domandava: « Chi manca della Polo- 
nia ?», tutti rispondevano all'appello. « C'era- 
vamo tutti, scriveva il poeta morente, e le 
fonti del nostro sangue scorrevano, 

Questa era la più verace profe 
quando zu/## sono presenti 
scono a vita nuova e più alta. 


Vatentino PiccoLi. 


A proposito della “invenzione,, dei bozzetti di 
Michelangelo per le statue della Cupola di S. Pietro. 


Nel numero del 12 luglio con la riproduzione de 
la fotografia dei bozzetti di Michelangelo davamo 
alcune notizie riferite dai giornali. Riceviamo ora 
dall'illustre senatore Luca Beltrami questa nota 
che siamo ben lieti di pubblicare. 


È veramente il caso di dire inven 
senso di cosa inventi i sana piant: 
quei bozzetti, che si vorrebbero ritrovati a 
caso nelle spa ure di un bugigattolo della 
Basilica di San Pietro, hanno sempre deco- 
rato il modello in legno della cupola miche- 
langiolesca, dal secolo XVI sino a questi ul- 
timi giorni. Una bella fotografia Alinari, di 
data non remota 
modello, le sette statue 
l'architetto americ; nte- 
mente ebbe | fare una copia 
del modello in legno, per conto di una Uni- 
versità degli Stati Uniti, ha coronato il suo 
modello con dei calchi presi sui bozzetti di 
Michelangelo. Come tutto possa con- 
iare col racconto dell'esser stati trovati quei 
bozzetti in un «mucchio di cenci e di rot- 
tami di legno» non si comprende: bisogne- 
rebbe ammettere che le egregie persone che 
vevano in custodia il modello di Michelan- 
gelo, in una delle sale superiori della Basi 
fossero state cos ìi 
perdere, nei ri 
igattolo, quei cimelî. Ora, all’indoman 
I pericolo corso di perdere, solo per ee- 
cesso di fiducia, oggetti preziosi del Tesoro 
della Basilica di San Pietro, volere accredi- 
are la leggenda di un pericolo corso di per- 
dere, per deplorevole negligenza, oggetti più 
preziosi che non siano l'oro e le pietre pre- 
ziose, non mi sembra opera di buon citta- 
perciò sento il dovere di sfatare una 
leggenda, che dai giornali di Roma venne 
raccolta dagli altri giornali, anche all’estero, 
con scarso vantaggio della nostra dignità, 
Riguardo al riconoscere in quei bozzetti — 
alti centimetri 30, e non 60 come si è rife- 
rito — le figure di Leonardo, Vas ari, ed altri 
contemporanei di Michelangelo, poichè attra- 
versiamo un periodo di scoperte artistiche, o 
meglio dire, di «invenzioni » lasci; amo, pur 
correre la innocua fantasia, purchè non de- 
formi la verità storica ed il buon senso, 
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sogna proprio andare în ton- 

do alla provincia per trovare 
ncora qualche piccante storia di 
donne. Qu 
conte L 
dell’ Univers ed eruditissimo 
conoscitore della storia urbinate, 
ci ha raccontata una sua scoperta 
sensazionale: egli ha ritrov: 
Londra 
in incognito, la p nturosa 
dama d'Urbino. Una dama d. 
profilo fine, enigmatico, così s 
tanica che non la ritrovere 
caro lettore, neanche fra le Di; 
boliche di Barbey D'Aurevilly. 

Lasciati servire! Immaginati un 
carnevale d' Urbino, molto lon- 
tano, molto fiorito. La nostra da- 
ma è nel suo palazzo e si pre- 
per un ballo a corte. Una 
rapida occhiata al palazzo: ario- 
so, rischiarato da logge serene, 
ornato, nei marmi, di leggiadris- 
sime palme. Perchè? Perchè il 
padron di casa, marito della da- 
ma, è il poeta Angelo Galli, e i 
Galli hanno inalberato la palma 
nel loro stemma. Benchè mal- 
concio, il palazzo è ancora uno 
dei più belli d' Urbino, e le pal- 
me che decoravano i capitelli, si 


si 
vedono ancora. Se ne dà, a pro- 
fotografia. 

a Galli è stata dunque 
invitata al ballo dal signore della 
città, Federico da Montefeltro. Il 
nostro informatore, nel suo deli- 
cato riserbo di gentiluomo, non 
ce lo dice: ma non è ardito pre- 
sumere che la moglie del poeta 
sia l'amante di Federico da Mon- 


LETTERE URBINATI 
LA CONTESSA DELLE PAL 


sala della Jole. 


Il cortile del Palazzo delle Palme. 


tefeltro. AI signore d'Urbino le 


belle donne p pno più del ne 
cessario, e Francesca Galli è v 
ramente bell jardatela ora 
che, in veste succinta, trae le per- 
le dal cofanetto e le contempl: 
con la testa un po’ inclinata con- 
tro luce. Che profilo da cam- 
meo! Che sensuale amarezza in 
quelle labbra serrate, un po' sde. 
gnose! Le cameriere intanto pre- 
parano le vesti che la signe 
passerà in rassegna prima di sce 
gliere, Qualcuno domanda se si 
può lasciare entrare Delia. La si- 
gnora dice di sì. 

è una povera diavola che 
vive di mance e di spintoni. L: 
ignora la protegge un po' per 
, un po' per abitudine. 

— Che c'è, Delia? 

Grigia, un po' curva, Delia ha 
la dolcezza ombrosa della serva 
che, non essendosi adattata ad 
alcuna casa, ha finito col servire 
tutta la città, 

— Vorrei dirvi qualcosa, si 
gnora mia 

La signora allontana con un 
gesto le camerier 

— Non andate al ballo, signc 
mia; non ci andate. 
perchè ? 

— Non ve lo posso dire 

on ci andate, 

Ma parla! C'è qualche peri- 
colo per me, per il conte Fede 
o? 

lo ho voluto avvertirvi per 
chè voi m'avete fatto del bene 
Non vi posso dire di più, non 
dirò mai di più 
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ion basta per capire ma basta per impen- 
sierirsi. Delia è sempre un po' taciturna, un 
po' stramba, ma, quando parla, sa quel che 
dice ed ha sempre un perchè. La signor: 
ha l'ingegno preciso e sconsolato di Sat: 
un ingegno poliziesco. Le poche parole di 
Delia, in realtà, son più che [sufficienti per 
lei. Una mezz'ora dopo, ella esce di casa, sale 
in fretta al palazzo dei Montefeltro e chiede 
udienza, Ecco il conte Federico dalla fac 
grifagna, I due s'appartano, discorrono a lungo 
sottovoce, si stringono forte la mano. Poche 
ore dopo, gli agenti montefeltreschi, sgui 
zagliati per la città, agguantano i due conti 
di Casteldelci, che sono Niccolò e Francesco 
dei Prefetti, e con essi un Gianpaolo e un 
Giovani San Marino e un Antonio d 
colò da Montefeltro, consanguineo del s 
Preparavano tutti costoro, istigati da Sigi- 
smondo Malatesta, uno di quei sanguinosi 
drammi di palazzo, che sono nel gusto dei 


la festa da ballo doveva finire in una 
La povera Del con sua rasse- 
zione taciturna, portava, da u ì- 


l'altra, i messaggi dei congiurati. Anche lei 
è nella reta 


la testa mozza, tra 
il consanguineo del signore, ch'è gettato in 
un carcere da cui non uscirà finchè avrà vi 
E la disgraziata serva che ha destato nella 
signora ancesca Galli il fprimo sospetto 
della congiura e le ha dato così modo di far 
brillare il duttile ingegno poliziesco? Messa 
alla tortura, Delia non {ha voluto dire una 
parola di più. Forse ella non aveva niente 
da dire: non era stata sempre la serva di 
tutti? Nella sua silenziosa amarez 
intuito la cosa e nulla più. A fin ‘di bene, 

aveva avvertito la bella signora da cui e 
stata tante volte beneficata. Che poteva fare 
di meglio? 1 giudici non l'intendono a questo 
modo, e la storia non ha tempo da perdere 
con le vecchie serve randagie, Si sa che cadde 
anche la testa di Delia; ed io non potr 
onestamente, dirvi se la bella Francesca abb 
o no fatto qualcosa per salva 

Noi dobbiamo occuparci della signora, e 
la signora ci darà ancora non poco da fare. 
Il suo palazzo, così originalmente contras- 
segnato dalle pa diventa più tardi il Pa- 
lazzo Palma, ma questo vi parrà abbastanza 
naturale e v'interesserà quindi sino a un 
certo punto. Se volete ancora qualche bat- 
tuta di melodramma, dovete se r la leg- 
giadrissima poliziotta d'Urbino nelle sue pe- 
regrinazioni. Il nostro informato Îl conte 
Nardini, non riusciva più a trovarne traccia 
nei urbinati, quando un ritratto in 
pietra serena, che si conserva al palazzo du- 
cale, nella sala della Jole (e che qui vedete 
riprodotto), lo mise in sospetto. Date anche 
voi un'occhiata a questo medaglione! Questa 
dama incognita, dall'occhio acuto e dal pro- 
filo aristocraticissimo, non potrebb'essere la 
mirabile derective urbinate? «E perchè — 
cominciò a ragionare il conte Nardini — per- | 
chè sarebbe qui, nel palazzo dei Montefeltro, 
questa incognita dama, se ella non entrasse 
per qualche cosa nella vita dei signori d'Ur- | 
bino? » 

La dama incognita avrebbe dunque potuto 
essere Francesca Galli, ma c'era un'altra 
dama incognita a Londra, d'origine urbinate. 
Alla National Gallery è infatti un superbo 
ritratto di dama, attribuito generalmente a 
Pier della France: che fu il pittore dell 
Corte d'Urbino. Guardate ora questo ritratto 
straordinariamente fine. Chi è quest'incognita 
cui gli inglesi hanno dato il nome di Con- | 
tessa delle Palme, a causa delle palme che | 
le decorano la veste? Che cosa vi dice | | 
delicata energia di quel profilo, e, soprattutto, | 


Chi, per non sottoporsi ad un lieve sacrificio, mette i pro- 
pri figli nella condizione di trovarsi improvvisamente nella 
miseria, commette un atto di egoismo. Le polizze dell’ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
sono insequestrabili e garantite dallo Stato. | 


Pier peLa Francesca. - La Contessa delle Palme (Galleria Nazionale di Londra). 
(Fot. Anderson.) 


che cosa vi dicono quelle palme, troppo ca- | di penetrante, di linceo, in quel 


si golare 
ratteristiche, troppo personal 


per esser sol- | profilo? Non avevo ragione di dirvi che, per 
trovare ancora qualche bella storia di donna, 
raggiunta a Londra la mogli li, | bisogna andarsene in provincia? Abbiamo tro- 
l'impareggiabile Francesca ? o perfino una dama fedele al suo amante. 
Il nostro informatore ci assicura che que- | È notevole e tanto più notevole se si pens: 
sto quadro rimase in Urbino sino a che il | che il genio della fedeltà non era affatto ere- 
patrimonio artistico dei duchi non fu inca- | ditario nella famiglia Stati da cui era nata 
merato dalla Chiesa. Assicurata l'origine ur- | donna Francesc: 
binate, chi può ancora dubitare che la Con- | con la stes 
tessa delle Palme sia la dama che si cerca, | suo consangu 
fedele, dal genio poliziesco? Fedele, | . Urbino, luglio. 
non forse dal punto di vista particolare del Eu 
Angelo Galli, ma da un punto di vista 
storico, montefeltresco. | 
Adesso che il conte Nardini vi ha condotti | 
finalmente i 
nate, non 


tanto decorative? Non abbiamo, per caso, 


del poeta € 


Ella salvò i Montefeltro 
con cui, più tardi, un 
eo li tradì, 


sa finezz: 


10 GIOVANNETTI. 


di fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo l'invito 
di collaborare all'iuusrranone, mandandoci senza 


cBnrta sd | ritardo le fotografie dei principalî avvenimenti che 
scoprir davvero un che si svolgono nei centri ove s'esplica la loro attività. 


CIOCCOLATO TA LMONE 


cospetto della vera dama urbi- 
pare di 


AL LATTE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE SOMMOSSE XENOFOBE IN CINA. 


AAT 
LORDRI 


Î\ 


L'aspetto delle strade di Hankow dopo la rivolta e il saccheggio. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZION 


Gli sposi. 


Due matrimoni cospicui nella colonia italiana. - I successi di una nostra cantante. 


pa SAN PAULO (srasite): 


Nozze Scarpa-Comenale 
Due distinte fami- 
glie della nostra colo- 
nia, quella del sig. Ni- 
cola Scarp: nde in- 
dustriale e presidente 
della S. A. Scarpa, e 
quella del dr, cav. uff. 
Zarlo Comenale, esi. 
mio e rinomato pro: 
fessionista, h: 
lebrato il 
so un fausto 


no ce- 
io scor- 
avveni- 


bene auspic 
della signorina 
Scarpa, e del valente 
iovane dr. Costabile 
Comenale che ha già 
saputo farsi bene ap- 
prezzare nel campo 


7 Nozze Mortari-Serricchio. - Un gruppo d'invitati. 
medico. 

Le vaste ed estese 
relazioni di cui godono | Nozze Mortari-Serricchio 


le due famiglie che | Con una festa magnifica, vennero celebr 
occupano in seno alla | scorso maggio, in San Paulo del Brasile, le nozze gentile signo- 
società paulistana un | rina Lydia, figlia del noto industriale sig. P: Mortari e di 
Donna Caterina Mortari, con l'egregio signor Vittorio Serric- 
chio, figlio del sig. Nicola Serricchio, pur ben noto nel mondo 


iorno 28 dello 


Nozze Scarpa-Comenal 


così elevato posto, diedero a quella festa in 
tima il carattere di un vero avvenimento 


ndano. 


mi 


Le più spi à italiane e bra- 
ame per censo, per posizione sociale e po- 
e per coltura vollero con la loro pre 
senza attestare la profonda stima e conside- 
razione che nutrono per le famiglie Come- 
nale e rpa, e portare nel contempo il 
loro fervido augurio di felicità ai giovani 
sposi. 

La cerimonia religiosa svoltasi nel suntuoso 


e person 


tempio di San Bento, addobbato a festa e con 
larga profusione di fiori, riuscì veramente 
solenne. 

Alla Villa dei genitori della sposa, all’Ave- 


nida Paulista, si svolse quindi la cerimonia 
ile e il ricevimento danzante. 

Nella cerimonia civile furono padrini per 
la sposa Mr. Rea, direttore del Banco Reale 
del Canadà, e signora, e per lo sposo 


mendatore Vincenzo Frontini, Amm 
della Banca F 


taliana, e signora. 
In quella religiosa furono padrini per la 
1 dr. Whyte, Dirett. della British B: 
e per lo sposo il conte Franc 
razzo con la contessa Filomena rap- 
presentata dalla signora Teresina Comenale 
Matarazzo. 


com- 


. - Un gruppo d'invitati, 


dell'industria, e di Donna Raimonda Serricchio. 
La cerimonia nuziale si svolse nella vi 
testimoni per la sposa: all'atto civile il sig. Giovanni Pagano e 
signora, e al religioso il sig. Vincenzo Zagatti e signora 
Per lo sposo: al civile il marchese Mario Barbaro i San Gior- 
gio e signora, e igioso il sig. Alberto £ cchio e signo 
Alla festa in onore degli sposi che ebbe poi luogo nei magi 
saloni del Trianon prese parte tutta la San Paulo elegante e fu 
un vero avvenimento coloniale. 


Mor e furono 


1 successi di Rossana Sanmarco 


Apprezzatissimo soprano, ha deliziato le platee di Rio de Janeiro 
€ San Paulo. Rossana Sanmarco debuttò il Italia con la 
gnia d'operette Vannutelli e cantò poi con la Comp: 
Lombardo e con la 
no. Fu la 
a creatrice dell’o- 
peretta « La casa delle 
tre ragazz che si 
ppresentò a Roma, 
nel Teatro Quirino, 
con g 


mpa- 
gnia di Carlo 


Rossana Sanmarco. 


Ultimamente fece la tournée in 
con la rinor sima 
di Clara Weise che sar; 
vista dell: 


mpagnia di operette 
ora riorganizzat: 
importante stagione invernale. 
nmarco ne sarà il soprano. 


Nozze Mortari-Serricchio. - Gli sposi. (Riproduzione vietata.) Zingaro. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Perchè la lubrificazione è importante per l'industriale 


L’errore di asserire che “non avete 
inconvenienti di lubrificazione,, 


Qual'è la causa di “inconvenienti, in uno Vi è un mezzo sicuro per evitare questi 
stabilimento ? “inconvenienti, ? 

r Si. Ma soltanto uno: la lubrificazione 

“Inconvenienti, — cioè macchinario scientificamente appropriata — cioè l'uso 

immobilizzato, guasti, arresti di produ di lubrificanti specialmente prodotti e ra 

zione, ecc. sono soltanto il risultato este- zionalmente applicati per le particolari esi 


riore di una causa interna. genze di ogni singolo motore e macchina 


Cosa può fare un industriale per ottenere 


Voi vedete l'effetto — non la causa. una lubrificazione razionale? 


L'inconveniente che vi si è manifestato 
oggi, era latente anche ieri. Ma voi non 
potevate vederlo. leri non lamentavate 


Egli può insistere perchè l'acquisto 
d'olio sia considerato sulla sana base del 
suo risultato in relazione alla produzione e 
“ inconvenienti, Oggi gli “inconvenienti, non sulla falsa base del suo prezzo per chilo. 
ostacolano la vostra produzione. 


L'industriale che desidera il consiglio 
di specialisti mondiali di lubrificazione 
è invitato a mettersi in relazione con la 
Vacuum Oil Company 


Il “non avere inconvenienti, significa forse 
avere una buona lubrificazione ? 


Non sempre. Il vostro macchinario Dietro richiesta inviamo un Tecnico 
può funzionare per un lungo periodo di specializzato, perfettamen versato nei 
tempo con oli scadenti senza che si ma problemi di funzionamento e lubrifica- 
nifestino inconvenienti. Ma intanto l'a zione inerenti al macchinario della vostra 
zione che dovrà procurarvene sta già industria Egli vi farà apprendere quali 
facendo il suo corso — l'attrito consuma economic la lubrificazione scientificamente 
continuamente il metallo, l'attrito rallenta appropriata può ragionevolmente procu 
il funzionamento, l'attrito spreca la forza rare nel vostro stabilimento. Una lettera 


motrice, l'attrito arresta infine la produ indirizzata alla più vicina Agenzia può 


zione. Il funzionamento inel- aprire la via ad una sorpren 


ficiente vi è costato del de- RIGO dente riduzione nei vos 
naro, ma voi non ve ne ac’ costi di produzione, senz 


corgete che quando sì palesa rappresentare alcun impe 
“ l'inconveniente , in tutta la gno da parte vostra. 
sua gravità. La DI 


Lubrificanti 


Una gradazione per ogni uso 


La Revisione 
della 


Lubrificazione 


spiegata nei suoi particolari 


ISPEZIONE . Un Tecnico specialista 
della Vacuum Oil Company S. A. | 
in collaborazione col Vostro Ingegnere 
o Capo Tecnico procede ad un detta 
gliato esame di tutto il vostro macchi 
nario e delle condizioni di funziona 
mento esistenti nel vostro stabilimento. 


RACCOMANDAZIONI » In 
alle ispezioni, specifichiamo in un no 
tro rapporto scritto gli olii e la loro 


seguito 


applicazione appropriata per conse 
guire l'efficiente ed economico funzio. 
namento di ogni vostra macchina. 


Questo rapporto è basato 
1. + Sulla ispezione fatta del macchi- 
nario nel vostro stabilimento , 


Sulle condizioni di funzionamento 
ivi esistenti; 


3. - Sulle nozioni inerenti alla lubrifi- 
cazione razionale acquistate du- 
rante 58 anni di studio e di espe 
rienza pratica con tutti i tipi di 
macchine funzionanti sotto svaria: 
te condizioni riscontrate nei varii 
paesi del mondo; 


4.» Sulla nostra esperienza nella pro- 
duzione di olii rispondenti ad ogni 
esigenza di lubrificazione 


VERIFICA + Se in seguito alle racco- 
mandazioni da noi fatte nella revisione 
adotterete l'uso dei nostri lubrificanti, 
delle visite periodiche verranno suc 
cessivamente eseguite dai nostri esperti 
per verificare che i risultati si manten 
gano all'altezza dell'efficenza voluta. 


Per il sopracitato servizio di Revisione, 
ASSOLUTAMENTE GRATUITO, vi 
preghiamo rivolgervi alla nostra Agenzia 
più vicina. 


AGENZIE £ DEPOSITI 


Ancona, Barì, Biella, Bologna, Borgo Panigale, 
Cagliari, Firenze, Genova, Livorno, Macerata, 


Milano, Napoli, Palermo, Roma, Samplerdasena, 


Torino, Termini Imerese, Trieste, Venezia. 


c__—r—t___——————————————.rzîTZzT! 
VACUUM OIL COMPANY_.S.A.I. 
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propecia ARRE IRE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL RITRATTO, xoveLLa pi ANTONIETTA SPAVENTA FILIPPI. 


NS minuscolo studiolo pieno di libri, di 
fotografie, di gingilli e fiori, Bice e Ma- 
rina si tenevano strette le mani e si guarda- 
vano sorridenti sedute accanto alla finestra. 

Il cappellino di Marina era ancora piantato 

r traverso. Ma colpa degli affettuosi ab- 
i che le due amiche s'erano scambiati, 
Da oltre tre mesi non s'erano vedute: l'estate 
le aveva portate l'una sui monti e l'altra al 
mare. 


e... che 
mi son divertita a remare, a fare il bagno, a.... 


Non mi piace più, 
i mia sorella e la mam- 
ma.... Nessuno permette. Ma dimmi di te. 

È Bice raccontò all'amica della sua villeg- 

iatura in montagna, dei vecchi e nuovi amici, 
fell ‘ggiate, del freddo, dei bei tramonti, 
di balli, di mode e bei vestiti; raccontò i pic- 
coli pettegolezzi allegri e melanconici: parlò 
di sè, dei suoi, del via , dei bagagli e del 
ritorno con un poco melanconico rim- 
pianto, 

— Vuoi che accenda il lume? — chiese Bice. 

Annottava e fuori della finestra la nebbia 
calava dense cortine di velo. 

No, lascia così. 

Le voci s'abbassarono di tonò, e tutte e due 
tacquero un momento, e tutte e due senti- 
rono la commozione di. quell'ora di dolce 
confidenza. 

— Avevo troppe cose da dirti, perciò non 
ti potevo scrivere, 

— Me le hai dette col cuore, ne son certa, 
e perciò ti perdono. 

=— Ed ora te le dico tutte, non ne potevo 
più di non vederti. 

Se la luce fosse stata viva, Bice avrebbe vi- 
sto il volto di Marina im rato, le avrebbe 
visto gli occhi brillare di nto e di felicità; 
ma era buio e Marina s'era calcato il cap- 
pello fin sugli occhi perchè l'amica sentisse 
solo le sue parole e non le leggesse in volto. 

= Sono stata contenta di tornare, — fece 
Marina — ora studio e lavoro. 

— Una conversione? — fece con ac- 
cento ironico. — Sei stata sempre un folletto, 
vivace, irrequieta, esuberante di vita e d'al- 
legria.... 

— Tu sai che mia sorella è professoressa di 
pedagogia. Dice che a sedici anni, e con una 
patente di maestra sulla coscienza, bisogna 
esser serie.... Basta, sono in periodo di prov. 

— Non mi ti so immaginare compunta, 
composta, educatina, Saranno state le pre- 
frico della nostra direttrice, che l'anno scorso 
facevi disperare.... E dimmi che hai fatto al 
mare? 

— Ho fatto i bagni nell'acqua salata. 

— E poi? 

— Ho remato. 

— E poi? 

— Mi son prese le sgridate di mia sorella 
Non sgridate vere Speedo, ma ammonimenti 
amorosi rimproveri... chiamali come ti pare, 
ma auf!... Quando non la volevo sentire pi 
la soffocavo di baci. Lei fingeva d'inquietarsi, 
poi rideva e per un po' taceva.... 

— Tua sorella Lidia è una ragazza per- 
fetta: bella, studiosa, intelligente. Non sembra 
tua sorella. 

Con impeto scherzoso Marina scattò in piedi 
e piantò l'indice sul petto dell'amica. 

— E vorresti dire chie io son brutta, scema, 
ignorante? 

— No, cara, mi piaci come sei — fece Bice, 
costringendo ancora l'amica a sederle di fronte. 

— Vuoi dire come ero? Ti ho detto che ho 
promesso di cambiare. 

Stette pensosa Marina, come se riflettesse 
alla gravità della promessa fatta. 

‘— A chi hai promesso, a tua sorella? 


— A tutti, a tutti, ho promesso! 

Con mossa birichina ina si tolse il cap- 
pello, lo gettò su una sedia lontana e disse 
con voce più ferma: A 

— Ma se non riesco, spero mi vorranno 
bene tutti egualmente... È 

— Anch'io.... ci puoi contare! — fece Bice 
con sorridente gravità. — E questo è tutto 
quello che di bello mi volevi dire? Studiavi 
anche al mare? È 

— Al mare a luglio c'era poca gente, ed il 
cielo era spesso velato ed il mare a; 

Lidia pensò che non potendo andare in barc 

avrei potuto studiare con lei l'inglese. E tutti 
î giorni in un angolo remoto della spiaggia, 
su certi scogli che pareva ci separassero dal 
mondo intero, io ripetevo: «I am good, you are 
bad, he is fine....» E Lidia rare volte mi di- 
ceva: «You are diligent to-day, why are you 
not always s0?» ed io le rispondevo, quando 
ero in vena d'affettuosità: « You are the most 
talented young lady that I ewer k: 

— Basta, basta, tu mi sbalordi; 
d'inglese non ne capisco troppo; 
tile di tradurre. 

— Che importa tradurre! Quando non ne 
avevo più voglia, mi alzavo e scappavo | 
tano, e per tre ore almeno non mi facevo più 
vedere per ritardar la ramanzina.... perchè 
evitare non la evitavo certo. 

— Immagino lo sguardo con cui tua so- 
rella ti seguiva: seduta sugli scogli, col libro 
aperto sulle ginocchia e col sorriso dolce, 
pieno di malinconia, 

— Un giorno avevo un'insolita buona vo- 
lontà, e mia sorella aveva 
farmi una tenera lode, che 


tanto gen- 


mare, amico del 
aluti molti, parole 
poche, perchè è un orso. 

— Bella maniera di r degli assent 
rebbe lusingato 
eva più chiamata 
Bubi, ma signorina. «Signori 
tornata, com'è cresciuta! » L preso a 

ugni. Pareva che l'anno prima m'avesse vista 
in braccio alla balia! 

— Non sa che hai la patente di maestra; 
se no, non avrebbe osato tanto. 

— È credi che non gli abbia fatto sogge- 
zione egualmente? — chiese Ma con un 
certo sussiego, 

— Oggi mi fai meravigliare ogni cinque 
minuti! — rise sommessamente Bice. 

— Appena egli ci vide vicinò, chiese 
se disturbava, e stette a chiacchierare. Chiac- 
chiere stupide! Ci mostrò il piccolo studio 
che aveva appena finito. Era molto bello, ma 
non glielo per il timore che pensasse: 
non capisci nulla! Pareva che avesse qualche 
cosa da dire e non riuscisse a trovar le pa- 
role: diceva frasi incompiute e si faceva rosso. 
lo avevo gran voglia di fargli le boccace 
e mia sorella, che forse aveva indovinato, 
piantava certi occhi addosso, che sembrava 
volessero inchiodarmi. 

— E lui non parlava perchè aveva sogge- 
zione di te. 

— Temo di sì, perchè solo dopo tante re- 
ticenze e rossori e scuse e perdoni,... oh, 
com'era buffo! — chiese a Lidia il permesso 
di sollecitar da mia madre una grazia. La 
grazia era che la mamma mi permettesse di 

sare perchè voleva farmi un ritratto. 

Ma che onore, che fortuna! Ne sarai stata 
felice! 

— lo? Scoppiai a ridere e con una gran 

erenza gli Rici noto che il permesso, prima 
di tutto, lo doveva chiedere a me, perchè la 
testa era mia; poi li piantai là tutt'e due e 
scappai lontano. 

— È questo avvenne prima della conver- 
sione, prima della gran promessa di far la 
ragazza a modo e gi dislognsa M'immagino.... 

— T'immagini la sera, cara mia? La sera 


mia madre e mia sorella mi sgridarono par- 
lando tutte e due contemporaneamente..... 
Ero intrattabile, sventata, sgarbata.... avevo 
lasciata mia sorella sola con quel giovanotto, 
imbarazzata, mortificata, confusa. Di agget- 
tivi ne tirarono fuori di tutti i colori e di 
tutti i sapori. lo, perchè la finissero, mi misi 
iangere.... 

A Phiggeri davvero? — chiese Bice. 

— A piangere proprio no, ma facevo finta. 
Allora la mamma e Lidia mi credettero pen- 
tita e mi proposero un accordo. 

— Che avresti chiesto umilmente perdono 
al signor Frassi. È N 

— Tanto non osarono chiedere; ma mi fe- 
cero promettere che il giorno seguente col 
«signor pittore» mi sarei almeno mostrata 
gentile. 

— Sarebbe stato il tuo dovere senza far- 
telo dire... v 

— Brava... sei adorabile.... Avresti com- 
pletato il terzetto quella sera, e per punirti 
non ti racconto più nulla.... 

Bice accarezzò Marina come per chiederle 
scusa; e Marina, che aveva una gran voglia 
d’arrivar fino in fondo alle sue confidenze, 
riprese: : 

— Per questa volta ti perdono!... Mia ma- 
dre mi disse appunto quello che hai detto tu: 


star ferma, e poi mi dà 

in faccia come fanno i 

là a scoprire i nostri difetti. Fanno venir la 
voglia di cacciare loro sul muso un palmo 
di lingua! 

— Taci! Questo non va d'accordo con la 
conversione..., 

< Allora non ero ancora convertita... e 
forse dentro non sono convertita neppure 
adesso.... Questo lo confido solo a te. 

— Grazie della fiducia.... ma lo temevo, lo 
sapevo.... ti conosco. E ti voglio bene, mat- 
terella come si 

— Bel modo di spronarmi sul retto sen- 
tiero.... Il giorno dopo venne Frassi. Era- 
vamo al mare sedute innanzi al nostro. ca- 

anno, io, la mamma e Fi , par- 
atrio alla mamma, si fece rosso almeno dieci 
volte. Mia sorella mi guardava fisso, ed io 
le leggevo nello sguardo dolce la preghiera 
di comportarmi con gentilezza e con garbo.... 
Anche lei si faceva rossa ogni due minuti... 
Frassi sedette accanto a Lidia che teneva 
aperto l'ombrellino giallo. Le due teste brune 
nell’aureola d'oro formavano un grazioso qua- 
dro ed io pensavo a questo: erano belli tutti 
e due, ed io avrei voluto uno specchio grande 
e dire a quello.... stavo per dire scimunito 
di Frassi: lo vedi il quadro dov'è? 

— Perchè non dirlo? Chi sa che non avrebbe 
fatto piacere anche al signor Frassi. 

— Non lo dissi perchè come in un lampo, 
mi sembrò di indovinare la verità: io ero il 
pretesto!... Ah, briccone d'un Frassi, mi dissi, 
ti piace mia sorella e vai cercando le vie tra- 
verse per arrivarci! Mi alzai di scatto per 
dire: — Ma faccia il ritratto a mia sorella, 
lo so anch'io che è bella e può piacere an- 
che ad un pittore... Lei sarà una modella 
paziente e docile e si ricordì che la linea 
retta è la più breve 

— Non sapevo ch’eri così forte in geome- 
tria fino al punto da dar queste lezioni! 

— Gli occhi attenti di mia sorella mi vigi- 
lavano. Una mia indiscrezione avrebbe po- 
tuto ferire quell'anima fine e delicata, quella 
«sorellina saggiobrontolona » come la chia- 
mavo sempre io, quella creatura che aveva 
sempre rifiutato di sposarsi dedicandosi anima 
€ vita ai suoi studi prediletti e all’insegna- 
mento, forse perchè non aveva ancora trovato 
quella che nei romanzi chiamano l’anima 
gemella! 

S'era fatto buio e i fanali della piazza at- 
traverso la nebbia illuminavano appena la 
finestra d'un chiarore tenue e sfumato. 

— Accendiamo? iese Bice. 
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— No — fece' Marina, 
,Sentiva che quello che aveva da dire, lo 
rivedeva molto meglio al buio; la stanzetta 
tutta piena d'ombre invitava alla confidenza 
piena. 

— Forse indovino.... E.del ritratto? 

ca Frassi diceva: «Sonò due anni che penso 
di pregare la signorina di posare un poco 

r me. Ha un tipo eminentemente pittorico, 

una testa interessantissima, — e aggiunse 
per timore che lo prendessi per un compli- 
mento. galante — sempre artisticamente par- 
lando!». 

— E per. te fu lusinghiero e! ci scommetto 
lo ni assai. 

ice:non. potè. vedere che Marina era di- 
ventata rossa di nuovo, e non capì che volle 
evitare di rispondere a tono. 

— Tu iorni, almeno per due ore, mi 
toccava)star ferma! Ferma, ti dico; più che 
a scuola, più che a teatro, più che in chiesa, 
dove la testa si può voltare almeno. Frassi 
mi faceva trovare sempre i cioccolatini, Mia 
sorella ne prendeva uno, gli altri lì mangiavo 
io.... tutti, tutti mai un giorno che ne 
lasciassi uno. e Dio volle il ritratto fu 
finito, e Frassi era soddisfatto della sua opera. 
Ero soddisfatta anch'io, ma non glielo volli 
dire. Mia sorella era in estasi davanti a quella 
tela..., « Viva! viva!» Ed io la canzonavo e 
più d'una volta brontolai: — Ammiri più il 
pittore che l'opera, te lo dico io! 

— E tua sorella non protestava? 

— Ero sicura che Frassi pensava con molta 
tenerezza a Lidia. Ero un poco indispéttita 
che. mi si giocasse sotto il muso una comme- 
diola, che secondo loro, non dovevo capire; 
poi la tenerezza per Lidia, che a lei non ho 
confessata, mi faceva docile e remissiva 
intanto che posavo. 

— Edificante esempio d'amor fraterno! 
avrebbe detto con voce sonora la nostra di- 
rettrice. 


inito il ritratto, Frassi aveva presa l'abi- 
tudine, diceva lui, di vederci tutti i giorni, e 
siccome non andavamo più noi nel suo giar- 
dino, veniva lui da noi, o in casa o alla spiag- 


ia. Mi trattava ancora un poco da bambina. 

ebbene mi chiamasse signorina, mi pareva 
che non ne fosse abbastanza persuaso, e un 
giorno glielo dissi. Egli mi rispose che gli 
piacevo appunto perchè conservavo un non 
so che di fresco e d’infantile.... Restammo 
imbarazzati tutti e due, e credo quella volta 
d'esser diventata rossa anch'io. Lì per lì non 
trovai le parole per dirgli che se voleva cre- 
dermi una bambina e tenermi la bocca dolce 
a furia di cioccolatini facesse pure, ma sciocca 
non aveva da credermi, perchè avevo capito 
il giuoco e mi ringraziasse se ero tanto di- 
screta da tacere.... 

— Ma non glielo dicesti: questa volta fo- 
sti tu a metterti in soggezione... Cominciava 
già la conversione? 

— Ecco le amiche! Vengo qui a dirti tutti 
i miei buoni propositi e tu ti diverti a can- 
zonarmi! Meno male che non sono perma- 
los: Ma saprò ripagarti con la stessa mo- 
net: 

— Allora hai studiato, hai imparato l'in- 
glese e puoi canzonarmi in una lingua che 
non conosco.... 

— D'inglese non ne imparai più una pa- 
rola, C'era Frassi che ci faceva buona com- 
pag . vuol dire faceva buona compagnia 
a mia sorella. Parlavano d'arte, parlavano 
di libri, e spesso li sentivo parlare di me, 
ed io m'indignavo allora, Un sentimento di 
ribellione mi faceva ricambiare i loro te- 
neri sguardi con tristi occhiatacce, Sola, in 
silenzio, sedevo imbronc sulla sabbi 
meditando una parola o una risposta pun- 
gente che non giunse mai fino a 
Erano questi brevi momenti che n 
vano nell'anima e sul volto come una nu- 
vola nera.... 

— La tua strana psicologia, nessuno arri- 
verà mai a c: 
che diceva; 

— Frassi diceva a L 
per Marina, mi pare pi 
terno!» E Lidia, 
scienza, confessava: 
più di le 


«Il suo amore 
materno che fra- 


lora la nuvola spariva, ed io mi sentivo ri- 
diventare docile e buona. dA 

— Il signor Frassi faceva i conti, sedici 
più dodici fan ventotto e pensava che a ven- 
totto anni una signorina come Lidia.... Lui 
quanti anni ha? 

— Aggiungine due all'età di Lidia, dal mo- 
mento che sai fare l'addizione.... 

— E poi.... e poi.... continua! 

— I Babbo venne a prenderci verso la fine 
di settembre. Erano giorni piovosi e tristi, la 
spiaggia era deserta e grigia, e con la casina 
disadorna e i bagagli pronti, aspettavamo 
il giorno della partenza... Frassi sarebbe do- 
vuto già andar via, ma ogni giorno arrivava 
con la notizia che aveva rimandata la par- 
tenza.... lo lo canzonavo, ed era questo il 
diversivo allegro di quei giorni un poco me- 
lanconici. 

— Trattenersi era un omaggio a tua so- 
rella? A 

Marina riprese a parlare con tono più com- 
mosso, e la sua voce divenne quasi un bisbi- 
glio. Ella s'accostò ancor più all’amica, e le 
strinse le mani come per; pregarla di non 
interromperla più con quel tono scherzoso. 

— Ogni festa di luce e di colore era or- 
mai finita, ad una ad una le famiglie amiche 
se n'erano andate. Un giorno la mamma ed il 
babbo stett lungo a parlare con Frassi. 
Questi aveva il viso pallido e una commo- 
zione intensa negli occhi. Poi nel salottino 
fu chiamata Lidia. Credetti d'indovinare: una 
sensazione strana mi prese, una folle voglia 
di piangere. 

— Perchè? — fece Bice come se parlasse 
a se stessa, 

— Non so! Certo soffrivo, e per la prima 
volta in vita mia, mi gett ul mio lettino 
bianco singhiozzando. È piansi, piansi tanto 
zzoletto stretto fra i denti fino a che 
ormentai.... Era notte alta quando mi 

e vidi che accanto al mio letto c'era 
Lidia e la mamma. Lidia era commossa ed 
aveva il viso sereno e luminoso di gioia. 
La mamma tremava tutta e stringeva forte 
[Vedi continuazione a pag. vui.] 
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luminoso, e in ogni caso è la salvezza di chi viaggia 
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L'OCCHIO DEL VOSTRO APPARECCHIO 


è l'obbiettivo. A somiglianza dell'uomo che, qualunque cosa faccia, 
si affida sempre alla piera potenza visiva dei suoi occhi, così pure 
il migliore degli apparecchi fotografici funziona anzitutto in su 
bordinazione al proprio obbiettivo. Quanto migliore è l'obbiettivo, 
tanto migliori risultati potrà dare l'apparecchio e tanto maggiore 
sarà la soddisfazione di un buon successo, È perciò che le più 
grandi fabbriche del mondo di apparati fotografici muniscono le 
foro camere di TESSAR ZEISS, perchè questi sono i più acuti 
e più validi occhi fotografici del mondo. 
Scegliete un apparecchio con 


ZEISS TESSAR 


Luminosità 1: 2,7, 1:3,5, 1:4,5, 1:6,8, 
Obbiettivo ideale per tutti 1 generi della fotografia. 


Tutti i buoni Rivenditori del ramo tengono appa- 
recchi di ottime marche muniti di obbiettivi Zeiss. 
Ampio catalogo “P 522, gratis e franco spedisco a richiesta 
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Studio l'inglese con Lidia e cucio e ricamo 
| per due ore al giorno e imparo dalla cuoca 
a preparare i piattini saporosi e prelibati... 
Non ti pare abbastanza? o 
— E il ritratto? — chiese Bice. f 
— Ah! il ritratto ce l'ha Enrico. Il tacito 
accordo credo questo: Quando Marina 
viva andrà con lui, egli regalerà alla mamma 
e al babbo quella di tela! 
serra Spa 


[Continuazione, vedi pag. v, solo ora che gli volevi bene, ed io lo sapevo 
n labbra, forse das ME piangere. Appena | da tanto! Ma per meritarti l'affetto che Frassi 
ella mi vide desta, mi Bbrizacalo Renee, poporta, hai da fare a donnina saggia e non 

i scosi nel suo seno il volto bagnato | più la mone! i] È E 
ni po nascoe saro di soffocare i singliozzi — Cara, cara la mia di NElEaienggie| na 
che violenti mi scuotevano i petto: «Ah!— | proruppe gioiosamente Bice. — Ora ci crei 
fece la mamma, — tu sapevi! gli vuoi bene | alla tua conversione. 4, aa 
allora! » Tacqui sorpresa e guardai sorpresa | —Appena son tornata in città la mamma mi 
la mamma e Lidia, Tutte e due mi strinsero | ha allungato di quattro dita tutte le supe e 
forte e Lidia mi disse: « Sì, cara, tu.lo sai n porto più le trec ù per le spalle. 
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La vera grandezza 
DALLE CONTRAFFAZIONI E OMONIMIE DALLA PRATICA 
I |PASTINE GLUTINATE regna DEL DOTT. INCRUENTI 


EDAMMALATI 


GLUTINE (sostanze azota ‘a cosfarme DM. #t0 19 8 N,19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA| Un giorno il Dott. Incruenti si incontrò con 
_=cztzzia | dif che conduceva una mucca, — « Dove 


—-« Ciò non riguarda il terzo!» rispose con 
più prontezza che gen 
divenne più cortese soltanto quando il dottor 
Incruenti gli domandò perchè se ne andasse 
con un piede scalzo e perchè il piede gli si 
fosse gonfiato. Allora il bifolco diede sfogo al 
suo malumore contro la serva del parroco:che 
invece di portargli dalla città il Cerotto Kukirol 
gli aveva comperato uno specifico da pochi 
soldi, che gli aveva ridotto il piede in condi- 
zioni miserande. II dott. Incruenti, che si po- 
teva ben figurare quanto il miserello soffrisse, 
lo esortò a disfarsi subito del malaugurato prò- 
dotto e di non credere in altro che nel Kukirol. 
Spiegò come tuttîì i mali ai piedi si potes- 
sero togliere coll’uso anzitutto del Pediluvio 
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do tutti Maoazzini e Profumerie &' quale rinforza muscoli e. tendini, evita -su- 


Vori, bruciori e gonfiori e ridona ai piedi più 
affaticati agilità e sveltezza. Gli raccomandò 
di considerare come il vantaggio offerto dal 
Cerotto Kukirol, che costa L. 5 alla scatoletta, 
coll’estirpare infallibilmente e senza dolore il 
callo più.... incallito ed il durone più ostinato, 
sia compenso più che rilevante per il prezzo 
forse leggermente superiore di fronte ad altri 
Preparazionedol Chimico Farmacista A. Grassi, Brescial| | vien fata tie imperfettamente, il corpo non ottiene | P'odotti, che devono essere applicati infinite 
Blichetta © Marca di fabbrica depo ‘essaria per mantenere il suo equilibrio | VOlte senza che si raggiunga l’effetto deside- 

= ali dona mirbito Lai] [n gestione si effettua mediante l'azione rato, e di fronte alla cura fatta dai callisti, i 
Vinpediare In cesano ‘o sugli quali hanno il loro tornaconto nel far ritor- 
ta 2 ia loro la forza e bellezza nare i clienti quante più volte sia possibile. 
ÎToglie la forfora e tutta le impu E lasciò il buon uomo più che mai convinto 
Magnesia Bisurata dopo della bontà della causa sostenuta con tanto 
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lute robusta. Se l'assimilazione degli alimenti non 


possono esere sulla tent 


preferito per la sua efficacia garantita d i 
moltisaimi certificati e pei vantaggi di suai| | verrà 5 calore, recitandogli col massimo tono della 


facile applicazione. — Bottiglia L. 6 — 
L. 9. — 4 bottiglie L. 29 franco! 


persuasione il versetto del Poeta: « Senza do- 
lor, di colpo e senza fallo — estirpa il Kukirol 
qualsiasi callo! » Il dottor Incruenti ritornò 
quella sera in città colla soddisfazione di aver 
fatto un nuovo proselite per la sua grande fede: 
l'igiene dei piedi, che è tanto importante 
quanto l'igiene del resto del corpo. 


ravigliosa Crema di Bellezza IMPORTANTE: Richiedere subito l'opuscolo 
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alla Ditta KUKIROL, Torino, c. Raffaello, 19. 


andate voi duc? » si informò il nostro dottore. . 


zza il contadino. E | 


